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A CHI LEGGE. 


J' 


Vedendo, che le mie tre Commedie (eh* 
io chiamerò le tre Terese) sono oltre 
modo accette al Pubblico, e che perciò 
' invogliano di recitarle non solamente i 
Comici , ma eziandio i Dilettanti , so- 
no in necessità d’ avvertire tanto agli 
uni^ quanto agli altri due cose. 

Prima . Che i delirj amorosi di Mylord IVtlk 
(i) debbono essere rappresentati con no- 
biltà , poich’ egli è un amante traspor- 
tato , ma non un pazzo deciso . 

Seconda . Che le facezie del Poeta (2) deb- 
bon essere espresse con una moderata 
giovialità, poich’egli non è un buf- 
fone . 

Vi sono alcuni Comici , che per cavare 
una risata, non risparmiano laz^x* in* 

de- 


(1) Francesco Martelli dipìnge a perfezione 
questo carattere. 

(2) Domenico Luchesi fra i -comici sostiene ^ con 
molta bravura questa patte : fra i dilettanti poi Cae~ 
tana Tadolini Bolognese dà una precisa idea deU 
la decenza, con cui debP essere recitata. Anzi 
nessuno può recitarla meglio di lui. Bisogna ren- 
dergli questa giustizia. 

Ter.Ved. * 
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«decenti , e parale , che il povero %A^uto- ■ 
re avrà studiato con indicìbil fatica 
d’ allontanare , e di proscrivere dal suo 
componimento . Detestabile abuso ! Una 
sera mi convenne fugir dal Teatro per 
non poter piìi resistere alle stomachevoli 
scurrilità e melensaggini di un Comico , 
che sosteneva la parte del detto Poeta. 
Egli pronunciava una quantità di scoa-* 
eie fredduraccie , eh’ io non m’ era nep- 
pur sognate , e s’ affaticava per compa- 
rire un insipido e ributtante buffone. 
Sciocco! Sentiva ridere le donniciuole, 
ma non s’accorgeva delle fischiate degli 
Uomini di buon senso. 


ERRORI. CORREZIONI. 

IN TERESA VEDOVA. 

Pdg. Lìn. 

19. 14. che scorzi le car- che scozzi le carte 
te 

49. 5. per farle ricupe- per farle ricnp'erar la sua 
rar la pace pace 

/5. 8. e dimenticata a£> e dimentica afFatto 
fatto- 

88 . \ ^ . prende tabacco e prende tabacco e starnuta 
stranuta 

1x7. f. chi potrebbe dif. chi potrebbe difenderti ? 
fenderti ? 

.lai. 7.ÌI sagrifizio di di- il sagrifizio di differire, 
ferire: 

IN TERESA E WILK . 

Ilo. i.sele ombre non le ombre non mentisco* 
mentiscono. no.. 

116. X. essendo in ponto, essendo i» punto 

Se ne trovano varj altri per lettere indebita- 
mente duplicate, o che doveansi duplicare; per 
accenti , virgole , punti , e lettere maiuscole o 
inopportunamente usate , od affatto mancanti ec. 
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CONTENUTI IN QUESTO 

TERZO TOMO. 

Ttresa. Vedova , Commedia . 

Teresa e Wilk , Commedia . 

D, Pietro di Portogallo soprannimlnato il crude^ 
le f Tragedia . 



TERESA VEDOVA 

COMMEDIA. 


CAPRICCIO VII, 
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A SUA ECCELLENZA 
LA SIG. MARCHESA 
BENEDETTA ZAGNONI 
NATA CONTESSA 
HERCOLANI 

DAMA BOLOGNESE. 


L* A U T O R E 


'R^ecitata e ripetuta per pih sere questa 
Commedia nel vostro Teatro in Bologna ^ 
ù Nobilissima Dama, aveste la degnazio- 
ne di dare al pubblico spettatore sincere 
riprove del vostro cortese gradimento , * * 

A a 
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poscia di confermarlo privatamente all' umi^ 
lissìma mia persona. Un tratto sì generoso 
della Vostra bontà impegna la mia grati-- 
Sudine a farvi dono di una cosa, che già 
vi è dovuta, poich' essa vanta pel miglior 
de' suoi pregj la Vostra stimatissima appro- 
vazione . Vagliano lo spirito , il colto in- 
gegno , e le molte rare qualità, che v ador- 
nano , a rendere invidiabile l' onore , eh' io 
mi proccuro, dedicandovi questo povero com- 
ponimento .* e mi s' accordi per tanto un di- 
ritto più forte , onde potermi protestare con 
profondissimo ossequio 

Dì vostra Eccellenza ec. 
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PREFAZIONE. 


"0 

s 


Il fortunatissimo incontro , ch’ebbe in 
Italia la mia Commedia Teresa e Claudio y 
m’ indusse a scrivere quest’ altra col tito- 
lo di T eresa Vedova . Lo strepito , eh’ es- 
sa pure ha fatto in Teatro , smentisce 
r opinion di coloro , i quali credono co- 
stantemente, che nelle Commedie di se- 
guito , sia quasi inevitabile una sensibilis- 
sima degradazion d’ interesse . 

Debbo fare una protesta . Fra i caratte- 
ri , ai quali è appoggiata la presente Com- 
media , evvi quello di un Locandiere in- 
teressato- nell’ edizione di un foglio perio- 
dico . Costui , quantunque galantuomo ed 
onoratissimo nel suo mestiere , ha ^ la de- 
bolezza di spacciarla da letterato . Un ca- 
rattere sì stravagante fu da me esposto 

A 3 alla 
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alla pubblica derisione a solo fine di co- 
regger coloro , i quali si servono dei pub- 
blici fogli per isfogare il loro privato li- 
vore . Dico correggere , perchè l’ intenzio- 
ne mia fu tale • ma non ignoro per altro, 
che si riderà, e si farà pur troppo sem- 
pre lo stesso . L’ Egregio Sig. Napoli Si- 
gnorelli nella sua Commedia La Fausti-^ 
na, ci mostrò un D. Nicasio giornalista. 
Il Chiarissimo Sig. Conte Alessandro Pe- 
poli , in una Commedia intitolata il bel 
Circolo^ ce ne dipinse un altro sotto no- 
me di Sig. Valerlo. Io credo d’ essermi 
contentato di meno. 

I giornali , che corrono presentemente 
in Europa non possono meritare per cer- 
to la minima imputazione. Il loro one^ 
sto ed ottimo sistema li mette bastante- 
mente in salvo dalle punture della presen- 
te Commedia .... Eh tu hai timore di 
essere strapazzato, e perciò metti avanti 
le mani ( dirà taluno ) . Ho timore ( ri- 
sponderò io ) quando taccio la verità , c 
so di aver qualche torto: quello di esse- 
re 


r- 



re strapazzato non mi ha mai dato fasti- 
dio. Chi strapazza offende sè stesso, e 
chi offende sè stesso non può far paura a 
nessuno . ' 
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PERSONAGGI*, 

ALBERTO, Gentiluomo Fiorentino ^ Padre di 

TERESA, Vedova di Claudio pure Fiorentino 

MYLORD WILK, Signore Inglese^ amante di 

Teresa . 

MONSIEUR DE VANDREY, Signore di una 
famiglia Inglese stabilita in Parigi^ 
prima Ami co y poi rivale di FVilk^ 

LEGGEREZZA, Poeta Fiorentino. 

CARLO, Locandiere 

GIULIA, sua Moglie 

GUGLIELMINA, ragazza semplice^ loro figlia. 

IL BARONE MALCONTENTI, Viaggiatore 

Italiano. 

WILLIAM Servitore di PVilk. 

UN GARZONE dello Stampatore . 

Facchini e Servitori della Locanda, che non parlano . 


La Scena è in Parigi nella Locanda di Carle. 
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T^’i/cn’a, ■ 


Xercsa .!. riaprì y/i 
riami can un tua riarda 
nita .... ..dtta 



Ji^jojpna Jf/. 


..i^/esjanJri Jt . 


TERESA VEDOVA 

COMMEDIA, 

Atr 0 P RI MO 

SCENA PRIMA. 

Gallerìa nella Locanda di Carlo con diverse porte , 
per le quali si passa a varj appartamenti. Sedie, 
Tavolini, sui quali l’occorrente per iscrivere. 

Da ma parte GIULIA e CUGLIELMINA sedu- 
te, che stanna ricamando. DaW altra il BARO- 
PIE MALCONTENTI pure seduto, che sta con- 
tando danari con una borsa in mano. 

Ciul. ( a Cuglielmina , ) v5ù , solleva quelle spai- 
le, bifolca. Te lo avrò detto almeno un mi- 
lione di volte... Cosi diventerai gobba, strop- 
piata , e non troverai un cane , che per la 
rabbia ti guardi. 

Cugl.SxA pure così anche la famosa Madama Na- 
nette quando lavora... 

C/W. Madama Nanette eh.’., quella vecchia sto- 
machevole!... Uh ! sguajata; Ti sembra Ella 
un modello degno d’imitazione per una gio- 
vinetta della’ tua taglia? . 

Cugl‘.(^ rizzandosi'^ Così vi pare ch’io stia bene? 

A s 



IO ATTO .... 

C/«/.Cè bisogno di domandarmelo? 

Cugl.Vm, non v’inquietate, che mi vedrete sem- 
pre ritta ritta come un fuso. 

Ciul.Sei grande e grossa. Sarebbe temiK), che tu 
mi risparmiassi la fatica di darti documenti 
si rancidi . 

Cugt.ììon dubitate, no, non dubitate, che per 
non dimenticarmene impiegherò tutta questa 
giornata nell’esercizio di star ritta, e com- 
posta. 

C/mA B enissimo! vedremo. 

liBa.Otto... nove... dieci... undici... e poche 
minuzie di piccola moneta! Maladettissitno 
spendere!... Mi pare impossibile ancora!... 
contiamoli di nuovo. 

C/uI.(^ levando il lavoro dalle mani di Cuglief.y 
Che mi ha Ella fatto? Che mi ha Ella fat- 
to?... Osservate quanti spropositi!... 

Cugl. lo non veggo nulla... 

dui. Stordita !... 

G«^/. Questa mattina. Signora Madre, mi pare che 
la vostra luna faccia l’eclissi... 

Ciul.Ot ora te la fo ben io veder chiara con una 
mano sul viso, impertinente. 

Fareste una bella azione! Mi mandareste in 
aria tutta l’architettura del tuppè che mi ha 
fatto questa mattina Monsieur Chirichi coD’ 
tanta pazienza. 

C/W.Taci là, sfacciata, taci là: non tentarmi pià. 
oltre. 

G«^/. Obbedisco, si Signora, obbedisco. 

i/i?<tr.Qpaado li avrò contati fino a domani, noa 

sa- 
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PRIMO. tt 

saranno mai più di undici Luigi , e pochi 
franchi!... Il Demonio mi fa travvedere! 
Jeri la mia borsa conteneva sedici e più Lui- 
gi. Dove posso avere speso tanto danaro?... 
Oh vortice che assorbiresti i tesori di Cre- 
so ! oh Parigi ! ( riponendo la borsa coi da- 
nari ^ ed alzandosi . questo vostro 
Paese mandarebbe in rovina l’uonio più fa- 
coltoso del Mondo.. 

C/W. Perchè? 

J/P/rr.Quà non basta Io spendere, ma bisogna pro- 
fondere. 

C/W. A Parigi si vive come si vuole. 

JlBariEcco la solita dannata proposizione . Un Ca- 
valiere, che voglia viaggiare non può , nè de- 
ve 'assolutamente adattarsi a fare una medio- 
cre comparsa. 

C/'«/.Un Cavaliere, che voglia viaggiare, e non 
possa spendere, non può, nè deve assoluta- 
mente uscire d^ suo Paese. 

CugJ. Oh brava. Signora Madre. 

C/W. Taci tu, che non sei chiamata. 

Cugl. Eh, no Signora, non parlo. 

IlBar.Mi. io. Madama, son Cavaliere, vt^Ib viag- 
giare, e posso spendere. 

C/W. Dunque viaggiate e spendete, ma non vi la- 
mentate. 

llBarMi. lamento del troppo spendere, che si fa 
in Parigi, ed ho ragione... 

C/W. Avete torto: dovevate non venirci; o, posto 
che ci siete venuto, spender meno di quello 
che fate. 

' K6 II 
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la ATTO 

sono il Baron Malcontenti, e qui 
ni sono annunziato per tale: questa è la 
gran disgrazia. 

dui. Oh niente niente. Signor Barone. Parigi è 
vastissimo, e voi, scusatemi, mi sembrate* 
assai piccolo. 

I/Bar. Che volete voi dire?... 

Gug/. Vuol dire, vuol dire... 

C ili/. V a nella tua camera, insdente: subito neUa 
tua camera... 

Cug/.SÌ Signora, ma vorrei prima.. ^ 

C/W.Non replicarmi... 

C/K^/.Lasciate ch’io vi baci la mano. 

Giu/. Koa importa. 

Gug/. Come volete. Serva umilissima, Signora Ma- 
dre, divotissima Serva , Signor Barone^ {parte') 

I/Bar. {Che sciocca!) 

SCENA II. 

■1/ BARONE MALCONTENTI, e GIULIA. 

J/^/ir.I^adama , voi mi avete punto. 

Cw/. Dunque spargerete sangue: me ne dispiace.^ 

i/5/rr.Ehnono.Lè vostre, punture sono state verbali. 

Giu/, Le avrete meritate. 

1/ Bar. Cospetto ! Mi considerate ben poco . 

Giu/.Vi dirò, Signor Barone: in Parigi è sempre 
riprovabile tutto ciò, che non è spirante ma- 
gniiicenza, allegria, e disinvoltura. 

I/Bar. Credete forse che in Italia gli uomini siano 
tanti misantropi > 

Citil'- 
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Giu/.ÌHoy Signore. Ho conosciuto molti italiani^ 
S[>lendidi, allegri e disinvolti. 

i/Bar.Ebhenei Sona italiana ancor io. 

C/m/. N on meritate di esserlo. 

I/Bar.Oìk, Madama j vi avanzate un po’ troppo. 

C/«/. Rispondo alle vostre parole, Signor Barone. 

I/Bar. Si vede, che siete una Locandiera. 

C/uI. Ma meglio educata di voi . In Francia , Si- 
gnore, la prima cosa, alla quale si pensa da 
ogni ceto di persone, è l’educazione si pcs 
gli uomini, come per le donne. 

//^Mr.Cospetto ! mi fareste voi la saccente. 

C/W.Vi farò la Donna ragionevole, e niente più. 

IJBar. (Che maladetto vizio hanno queste femmine 
parigine! Ciarlano con tanta prontezza e sa- 
gacità, che ti mettono a ^rima vista in ua 
sacco. ) 

SCENA III. 

Carlo j un GARZONE di St aperta con fogli in 
mano, e Detti. 

CMr/.Qoà, quà, ch’io vegga bene il fatto mio. 

(^il Garzone^ gli dà le carte..') 

Gw/. Marito, vi saluto. - 

C«r/. Moglie, buon- giorno .. . 

i/EMr.( Che bella coppia! due buone lingue, Ma- 
rito e Moglie; ma buone veramente! ) 

Si mette gli occhiali e legge. ) In questo 
articolo che dà conto del mio Libro sulla _ 
nuova maniera di' alloggiare i forestieri, per- 
chè non vengo io nominato Eh.i’ 

Carz^ 
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14 ATTO 

CarzSì sa che avete interesse nel Giornale* 

C«r/.Si sa! se si sa, non si deve sapere. Dirai 
al Signor Compilatore, che qui ci voglio il 
mio nome. 

Ctfr?. Sarete servito. 

J/5*»r.(Vè vè dove il diavolo tiene la coda! Co^ 
stai è anche letterato. ) 

C/W.Che annunzia di buono il Giornale , caro Ma> 
rito? 

C<rr/.Fuori del mio Libro, niente di buono, Mo> 
glie mia cara. 

llBar.{^ Oh che bestiaccia! si può sentire di peg- 
gio? > 

C«r/. Questo Signore ricco e generoso merita u» 
elogio più esteso . Egli ha promesso al gior- 
nahsta dieci ^^uigi di regalo, 

C/rr^.Tutto il mondo esclama contro il suo libro... 

Carl.TM lascia, che esclami. Noi, noi soli abbia- 
mo il diritto di giudicare i libri stampati. 
Di al Signor Compilatore, di’ io voglio così . 

C«rz. Sarete servito. , 

Costui è un vero giornalista.) 

G/«/.Avetc finito ancora di leggere, caro marito’ 

C/rr/.Non ancora. Moglie mia cara... Puolfare!... 
levi, levi quest’articolo. Non si risponde mai 
a un altro Giornale, che attacchi il nostro. 

G*rrz. Ma esso rimprovera errori di Grammatica, 
d’ Ortografia e di buon senso... 

Crfr/. Questi, figlio mio, passano sempre per erro 
ri di stampa: tu non sai nulla. Di al Signor 
Compilatore, che tale articolo avvilisce il no- 
.stro Giornale, e che non lo pubblichi 

Carz>~ 
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£7«rz. Sarete servito. 

JlBar.(^ha. sua direzione è veramente politica!^ 
C/W.E così, Marito mio?... 

C/?r/.Oh Moglie mia cara... vengo, vengo... u» 
altro momentino..^.. Che fa egli? Che lasci» 
egli correre . Le opere di costui sono po- 
chissimo criticate: aggiunga, aggiunga parole^ 
ihordenti. Questo è un autore, che teme 1» 
s^rza: bisogna tormentarb. 

Cb^.Ma il Pubblico applaudisce aHe- sue opere. .é- 
CW. Questo appunto è' il suo delitto. Sempre e 
poi sempre in auge , è una cosa insoffribile T 
£h dia luogo agli altri- questo superbo e gon> 
fio scrittore di cose frivole e nojose* 
llBar.(^ Che testa originale ! J 
Ciir/.Dì al Signor Compitolare, che gli dia il car> 
do come va. Ricordati bene... 

GarZ‘Mì ricorderò, e sarete servito-. 

Tutto il resto... sì Signore, cammina addo* 
vere. ( ^// /e carte. ) Prendi-, e va alle- 
tue incombenze, che per ora nuli* altro mi 
occorre . 

Carz.A. buon rivedervi, (sporte.') 

C«r/. Oh! eccomi finalmente ai comandi di Mada- 
ma Moglie... 

C/«/. Questo vostro Giornale, Marito mio caro,, 
non- vorrei, che un giorno o l’altro vi met* 
tesse in qualche impegno pericoloso... 

J/5«r .Questo è appunto quello, che; voleva dire an- 
cor io... 

CarLOh\ Signor Barone, vi riverisco-. 

UBarSì salutali Signor Giornalista... 

Carli 
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i5 ATTO 

Crfr/. Quanto mi fate ridere tutti e due, aninitr • 
piccole e trepidanti! Noi abbiamo un petto 
di bronzo, e combattiamo sempre... 
li Bar. A visiera calata. [ 

Cari. Ecco il nostro vantaggio. J 

C/«/. Vergognoso vantaggio. Signor Marito... ® 

Vergognosissimo ... ^ 

C«r/. Sarà, ma non lascia di esser giovevole. ^ 

llBar.A chi? 

C/»r/.A'noi. ‘ 

C/«/.MaIe! 

C«r/.Anzi bene. 

Il Bar. Ver giovare a voi stessi, cagionate un dan-" 
no considerabile alla Società. 

Cari. Che danno cagioniamo noi? 

C/«/.Q.uelIo di scoraggiare e d’opprimere i talenti, 
che potrebbero produr col tempo cose utili 
ed interessanti. ^ 

//5«r .Certamente . 

Cari.Qh non saprei cosa dire... al mondo è sem- 
pre andata cosi; se uno guadagna, l’altro irr 
conseguenza deve perdere. 
dui. E la giustizia?... 

C/»r/. Sta nei tribunali: noi non la conosciamo-. . ' 
Ctul. Brutta sincerità ! 

llBar. Eg\i ha ragione: fa il Locandiere, ed anche ^ 
il Giornalista. Figuratevi se gli resta tempo ^ 
di conoscere una cosa sì rara. 

Carl.Che vorreste voi dire, Signor Barone? Par-, • 
late con moderazione di me , altrimenti ... ' 

VBar.Eh Eh non minacciate inutilmente, poiché 
io non metto già nulla alle Stampe... 

Cari.. 
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PRIMO. 17 

Ci»r/. Potrei, non ostante questo, prendermi una 
gualche soddisfazione . ». 

IlBar.Hei conti, che mi date del desinare, e della 
cena... 

G/W.Ehi ehi. Signor Barone... 

Ctfr/. Parlate meglio, vi replico... 

I/BarJiion uso riguardi, fuori di tempo. 

alzandosi In Gasa nostra, avrete crean- 
za , Signore . 

IlBar.C&sì vostra, dov’io spendo il mio sangue! 

Cari. Sì Signore, Casa nostra di dove possiam di- 
scacciarvi, quando vogliamo. 

IlBar.Vi leverò ben presto l’opportunità di usare 
con me questo sognato diritto. 

dui. Ci farete una grazia. , , 

Cari. Ci farete un piacere. 

IlBar.Gents incivile , malnata; veri c reali Locan- 
dieri ! ( parte ) 

SCENA IV. 

it 

GIULIA y e CARLO. 

Cìul. Vi ho sempre detto che certi passeggieri 
nella nostra Locanda non istan bene. 

C/»r/. Come si fa a guardarsene? 

C;W.Si ricusa di alloggiarli. 

Cari. Bisognerebbe poter rilevare dalla loro fìsono- 
mia la qualità del loro carattere. 

Ctul. Un buon Locandiere deve conoscerli a prima 
giunta anzi dalla bsonomia, che spesse volte 
i il frontispizio del cuore. ^ 

Cari. 
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Car/. Oh Madama MogUe, quanti Libri non hatt' 
no di buono, che il solo solissimo frontispi- 
zio? 

G/'m/. C ospetto! Mi fareste dire qualche cosa di 
stravagante. £ quei Libri, che hanno cattiva 
anche il frontispizio... 

C«r/.Oh Madama Moglie, adesso non m^intrigata 
in dispute, poiché vengo daH’avere studiatar 
più di tre ore al mio tavolino... ' 

C/W.Ma quà non c’è bisogno di letteratura*, si 
parla del nostro mestiere... 

C/w/. Ebbene quando si parla del nostro mestiere, 
certe deiicatetze, a dirvela Schietta, son fuor 
di proposito. 

C/u/. Io non vi capisco « . . 

C«r/.Oh tolleranza supina! Paga egli il Signor 
Barone, o non paga?... 

C/W.Paga: e per questo? 

C.»r/.Qpando paga, lasciatelo jcantare . 

C/u/.Oh qual dispetto mi fate! Siete l' istessa con- 
traddizione. 

Car/. Sarò dunque alla moda? 

C/W. Darei la testa nel muro! Ma pare hè poco f» 
vi siete tanto riscaldato contro il Signor Ba- 
rone? 

Cer/. Perchè io faccia alle Persone non si deve mai 
dire quel che si sente. . . 

C/W. Bravissimo! Sapete, che siete raro? 

C</r/. Andatene superba: sono vostro Marito. 

C/«/. Dunque in realtà il carattere del Signor Ba- 
rone non vi riesce niente molesto .> 

C«r/. Niealissimo . 

C/W/. 
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C/«/. Cielo, dammi pazienza... ' 

C«r/. Paga egli il Signor Barone, o non paga? 
C;W. Dalli, dalli! E se paga?... 

Cari. Se paga, lasciatelo cantare. 

Ciw/.Oh! meco, ci scommetto io che non canterà, 
più . . . 

C<jr/.Ed egli canterà solo. - 
G/«/. Mi fate rabbia... 

C<*r/. Ohibò: vi diverto. 

C/'«/.Così mi divertite èh? - ' 

Carl.S'ìo non vi divertissi, ve ne sareste andata 
a «juest’orà nelle vostre camere. 

CW.Vi anderò-, giuro al Cielo, vi andorò per 
non sortirne mai più. 

C«r/. Cosi presto volete morire? 

/ 

S C E N A V. , 

Il BARONE in ostervazionf » D^tti, 

dui. Un verità, che io non capisco più nulla! Sie- 
te diventato da pòchi giorni in quà intratta,- 
' • bile, insoflribile, abborainevole... 

JlBar.Ah* ah! Madama Giulia finalmente convie- 
ne meco, che Monsieur Carlo di lei. Marito 
’ è una pelle diabolica.: . j 

C/W.Chi vi ha chiamato, Signor Barone? 

IlBar. Lo strepito, che avete fatto sinora. • 
CìhI.Io parlava con mio Marito. 

'Il Bar. Benissìraol ed io parlo con voi. 
dui. Con me non dovete parlare. 

IlBar JEh mi maraviglio; in questa Sala con tante 

por- 
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porte spalancate parlerò con voi, e con tut- 
to il mondo, Madama. 

C/«/. Sciocco chi vi dà retta. 

1/Bar. Tanto male volete a voi stessa? 

dui. Su vi ascoltassi. Signor Barone, il male sa- 
rebbe mio... 

llCar-ÌAs ne appello a Monsieur Carlo vostro Ma- 
rito , che vi osserva e ride come un matto . . . 

C/W.Egli è un uomo imprudente... Egli è un 
Marito, che non ama niente sua Moglie. 

J/54r.Allegramente Monsieur Carlo. 

Cari. ( ridendo . ) Ehi ehi , Madama Moglie ! Se ave- 
ste fatta quella scommessa, che poco fa vo- 
levate far meco, l’avreste anche perduta. Il 
Signor Barone paga, canta, e canta con voi; 
e voi con tutta la vostra collera io lasciate 
cantare . 

G/W. Sapete quello che vi ho a dire, che vi pos- 
so dire, e che vi voglio dire?.:. 

IlBar.Yìa sentiamo . 

Carl.SÌ Signora, sentiamo... 

C/«/.Per ora non voglio dir nulla, no, nulla vo- 
glio dire per ora, poiché veggo che la mia 
collera vi diverte, incivili, indiscreti. Mi 
verrà il momento fatale. Signor Marito, in 
cui dirò molto, e dirò tanto, eh’ Ella dovrà 
pentirsi d* avermi sì villanamente i dileggiata 
e schernita. parte furiosamente..') 


SCH- ' 
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SCENA VI. 

1/ BARONE, e CARLO. 

Cari. A. dire la verità la minaccia di Madama 
Moglie sdegnata mi mette in qualche appren- 
sione. Che vorrà Ella mai dirmi d’oflènsivo, 

' di pungente?... . . ‘ 

IlBar.O^e vorrà Ella mai farmi ? dimandare! piut- 
tosto tremando... 

Cari. Che vorrà Ella mai dirmi d’aver fatto si 
potrebbe anche tremando domandare. 

IlBar.BmAo al timore, Monsieur Carlo. Lasciate 
che la Moglie faccia, e dica ciò che vuole. 
Siete Proprietario di un Giornale letterario, 
e potete vendicare i vostri torti pubblicamente . 

C<rr/. Domando perdono. Quegli articoli, la cui 
estensione debba costare qualche fatica di te- 
sta al Giornalista, non vengono mai inseriti 
nel nostro Giornale. 

IlBar.Yoi vi attenete sempre alle cose facili e co- 
muni: non è egli vero? 

Cari. Li quantità degli aflàri veramente non ci 
permette d’ internarci troppo nelle materie 
difficili. 

lÌBar.Bnvo Monsieur Cario! Avete una testaccia 
quadra, sagace, soprafina... 

C4r/. Vostra bontà. Signor Barone. 

Meritereste d’essere coronato in Campido- 
glio ... 

Cari. Oh la sarebbe curiosa... 

llBar. 
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1/ Bar. Ehi fra i Locandieri veramente sareste il 
primo . . . 

Cari. E che? s’hanno a coronare anche i guatteri 
di cucina in quel maestoso luogo, sacro una 
volta alle cose più venerabili e gloriose dell’ 
antica Repubblica di Roma? 

llBar.Zina per carità, che non si destino Pas- 
quino, e Marforio. 

C^r/. Oliando siete svegliato voi, Signor Barone, 
essi possono placidamente dormire... 

llBar. Chz significa questa spiritosa sferxata?.. 

Cari. Le sfeixate si danno ai cavalli per farli cor- 
rere... 

JlBar.hmì alle bestie vostre pari per -umiliarle. 

Cari. Ecco quà: non si può parlare due minuti 
con voi , senza entrare in questioni pericolo- 

' se. Mia Moglie ha ragione: Voi avete T abi- 
lità di far perdere la pazienza all’uomo più 
flemmatico di questo mondo. 

IlBarlEh ch’io non entro in questioni pericolose. 
Dico e sostengo quello che non va soggetto 
al più lieve contrasto, e che tutto il mondo 
conosce ... 

Cari. E che cosa dite, che cosa sostenete? 

IlBar. Che siete una Bestia, vita mia, ma grande 
e grossa... 

Cari. Oh sono stanco finalmente. Sapete, a parlar- 
vi con ischiettezza e libertà, quello che ri- 
solverò, che farò, che precipiterò?... 

IlBar. Che cosa risolverete, che farete, che pre- 
cipiterete voi? 

Cari. ho volete sapere? * 

IlBar, 
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■llBarSi, Signore. 

C<?r/. Anderò via. parie.') 

SCENA VII. 

Il BARONE e poi TERESA dal suo appartamento 
' ' eoa un Libro in mano, , , . 

-J/j?/ar.^NToa si può negare a Costui il talento di 
un matto realmente vago, grazioso, ed ame- 
no i Egli ha dei bellissimi momenti:, e se non 
‘ avesse quella: linguaccia, che, per dir male, 
sofTrirebbe la sete di un anno, mi degnerei 
qualche volta di cambiar parole con esso lui . 
Ma per quella maledettissima sua lingua non 
-mi fido di fermarmi nemmeno a restituirgli 
il saluto. E sua Moglie?... Oh sua Moglie 
< ^ poi taglia giù ferrajuoli senza il più piccolo 

riguardo... E) un demonio in carne!.. E' la 
i femmina più maligna, ch’io m’abbia mai co- 
^nosciuta.... Uh ! approposito . . , . eccone quà 
un altra! Costei non è così temeraria ma 
chi potesse vederla internamente, troverebbe, 
senza falb, eh’ Ella è una volpaccia vecchia 
• sotto sembianze di agnelletta innocente. 

Ter. ^chiamando.) Carlo?.. Giulia?... Non c’è 
nessuno.... 

JlBar. Curio e Giulia se ne sono andati di quà in 
questo momento. Se posso servirvi io... 

Ter. Vi ringrazio^., non v’incomodate... ritor- 
neranno... 

.Senza complimenti , . . 

" Ter. 
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Ter. Grazie, vi replico: io non ho niente di 
fretta. 

llBat.(^ Che bestia sono io ! Ella meriterebbe eh* 
io non la guardassi nemmeno ! ) 

Ter. Ohimè! quanta debolezza mi opprime! quan- 
to affanno! quanta smania!... e non muojo! 
non.muojo!.. . Quest’'è il portento, che in- 
canta me stessa, e tutto quel mondo, che 
conosce le barbare mie vicende... Ah! Cie- 
lo! tu se* giusto: non oso rimproverarti la 
pertinacia del mio destino... avrò qualche 
gran colpa impunita tuttora. ( siede ) Ah 
mio Padre! Quanto mi costa l’averti <!isob- 
bedito ! 

lJBar.(_ Che languore ! che spossatezza artefatta : 
come sa fingere. Ella sostiene a meraviglia 
la parte di un’Eroina romanzesca..- Ma ^i 
sa tutto. Monsieur de’Vandrey è quel solò 
gonzo, che non sa nulla. ) Che si legge di ■ 
bello. Padrona mia? 

Ter. Cose indifferenti. Signor Barone; cose che 
c non meritano i vostri ridessi. 

IlBar.(^ Sta a vedere che costei non sà leggere , i 
ed è imbarazzata a dirmi il titolo del Libro , i 
che ha in mano . ) Ma quel Librò avrà na- | 
turalmente qualche titolo... 

Ter. Lo ha, si Signore... 

IlBar. Si potrà dunque sapere... - . 

Ter. Per obbedirvi: osservate, (jgli mostra il fron- 
tispìzio ) Vita della Signora di N. N. 

llBar. Io ne so quanto ne sapeva. La Signora diN-N*. 
sarà stata una Signora garbatissima; ma..« 

Ter. 
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Ter. Non sapete abbastanza, quando sapete , che 
questo Libro contiene la vita di una Donna? 

1/ Bar. 'bìon Signora: bisognerebbe sapere di qual 
Donna . 

Teì\ Di una infelice; se non v’è il nome, vi si 
trovano bensì descritte la sua condizione, il 
suo carattere, le sue sciagure, che bastar 
debbono a chi cerca d’esercitare la propria 
compassione. 

•1/ Bar. (^Voglia divertirmi un poco.) (^sisds vici- 
no a Terw<?) Signora, quel Libro non è per 
voi: gittatelo al diavolo. 

Ter. Perchè, Signor Barone? 

i/^<?r.Q;iando volete funestarvi, ed essere tanto 
crudele versò voi stessa , prendetevi piuttò- 
sto il fastidio di farmi ora un esatto raccon- 
to di tutte le vostre peripezie, ch’io di buo- 
na voglia starò qui fermo, immobile, ed at- 
tentissimo ad ascoltarvi . 

Ter. Dispensatemi, Signor Barone. 

IlBar.VJci via, non vi fate pregare. 

Ter. Dispensatemi, ve ne scongiuro, e non mi 
tormentate d’ avantaggio ... Sono sortita un 
momento dalla mia camera per respirare un’ 
aria meno pesante: deh! non vogliate impe- 
dirmi il bene 'di sì miserabil sollievo. 

Tl Bar. alzandosi (Che maladetto vizio hanno 
le femmine! (Quando tu chiedi loro qualche 
cosa, esse non ti vogliono dar nulla; e (Quando 
tu non vuoi nulla da esse; esse allora vor- 
rebbero darti tutto . ) 

Ter. Ah Wilk! generoso Wilk, tu somigli per- 
Ter.Ved. fi fet- 
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fettamente, a queito virtuoso amante!... Se 
tu sapessi ch’ora piango , decisa , irreparabi- 
le la perdita dell’ adorato mio sposo , non 
tarderesti un momento a volare fra questi 
braccia per asciugare ' le mie lacrime : no le 
mie, Lettere non ti saranno anct»- pervenu- 
te... ( piange . ) ' ' 

Oh demonio! Ella piange!...) Signora, 
perchè piangete? siede di nuovo.") 

Ter. (colla piU viva espressione) M’interessa, ni 
penetra, mi commove la deplorabile situazione, 
nella quale ora mi si dipinge questa desolatis- 
sima Donna. 

iIlBar.lèh. fàvole, romanzi, cose inventate... 

'Ter, Ebbene; osereste voi credere, Signore, ch’io 
" volessi donar le ‘mie lacrime a qualche passo 
Inverisimile dì questo Libro ? Oh se fossi stata 
tanto debole, quantovoi mi credete, sarebbero 
già cinque meslche in Parigi avrei la mia tomba. 
llBar.Si^mo qui . Le disgrazie . della Signora N. N. 
sono simili alle vostre, e voi ms le volete 
nascondere... . ' - - . 

Ter. V’ ingannate... . ' • 

llBar.Oh sentite: mi promettete voi di non anda- 
re in collera, e di non negarmi la verità , se 
vi faccio -un breve compendio della vostra 
dolorosa istoria? 

Ter. Come potete voi farlo? 

J/Brfr.Decidete s’io debba parlare, o no... 

Ter. Voi mi sorprendete... 

//B/w.Debbo, o non debbo?... 

Ter. Parlate... ( Mi conoscerebbe forse costui! ) 

IlBar. 
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4 T/^^r.(, Voglio farla rimanere di pietra . ) Voi 
“ siete figlia di’- un Cavaliere florentiao. V’in^ 
namoraste di un giovane mercante, che vi 
voJeva sposare. Mancò l’assenso ,di vostro 
. Padre, e voi colvvostro amante, vene fug- 
. . giste a Parigi. Vi pare. eh’ io -dica' bene? 
Ter. Voi mi fate stupire, Signor Barone. 
//^iO-.Questo è guello^ ch’io non dovrei veramen- 
te sapere. Il resto poi,- come potete ben fi- 
gurarvi, in questo Paese è noto oggimai si- 
no ai Fanciulli. Chi; non sa che. appena ar- 
- ' rivati a^P.irigi' faceste solennemente il vostro 

matrimonio ? Che rimasta sola per pochi mo- 
menti in ' una Locanda foste assalita da un 
. ; .certo Dorbf uomo assai dissoluto, che vo- 
' leva violentarvi ad una turpe condiscenden- 
• -zìh Che costui fu colto nel fatto da vostro 
. Marito, il quale furiosamente l’uccise? Che 
.r i 'la giustizia, per. mancanza di testimoni, che 
,r , favorissero le sue ragioni, io aveva condan- 
nato, alla morte... 

Ter. Ah Dio! Che mi andate mai rùnembranefof... 
llBar.Oas un inglese vi menò seco a Londra,. 
..'.'j ;s’ innamorò pazzamente di voi, e vi voleva 
zt . ' . sposare, supponendovi vedeva; quando vo- 
, ; stra Marito, per una strana combinazione, 

capitò in casa dello sposo novello e ruppe 
ogni cosa? Chi non sa finalmente?... 

Ter. Per. carità, Signor Barone... 

IlBar.Vst amor del Cielo, Signora Teresa , lascia- 
temi terminare,-. -Chi non, sa finalmente, 

. j che due mesi fà ritornaste a Parigi, e che 
B 2 il 


Digilized by Google 



28 ATTO 

il fratello dell’ estinto Dorby, avendolo su- 
bito saputo, scrisse un viglietto di sfida a 
vostro Marito , il quale pien d’ ardimento an- 
dò a battersi seco, e si fece gloriosamente 
ammazzare? 

Ter. Ah ch’io doveva perderlo barbaramente!... 

llBar.On che mi son ben bene vuotato lò sto- 
maco, e vi ho fatto vedere, che conosco 
perfettamente le vostre avventure, mi ripo- 
so, e non dico altro. 

Ter. Ah sono stata tradita!... 

J/5/rr. Perchè, Signora? ... 

Ter. Madama Giulia non era degna della mia con- 
fidenza... 

V Bar Xlole'il non è degna della confidenza neppur 
di un pubblico banditore. Accuserebbe suo 
Padre medesimo, se si trattasse di farlo pre- 
cipitare... 

Ter. Ella vi ha dunque palesato tutto?... 

liBar. 'EU», Ella: c’è forse difficoltà? 

Ter. Mi stà bene... 

J/A/rr. Sicuro che vi sta benissimo per quel malà- 
dettissimo vizio, che avete voi altre femmi- 
ne di raccontare i fatti vostri alla comunità. 

Ter. L’addolorato mio cuore, che pieno d’una 
sconsigliata avidità cercava uno sfogo, trascu- 
rò fatalmente le necessarie cautele. Ah per- 
chè non mi bastarono le dirotte mie lacrime ! 


V 

SCE- 
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SCENA Vili. 

Mmsieur de fVANDRET non osservato ^ e Detti . 

I/S/^r.Che lacrime? Che lacrime?... Voi altre 
Donne vorreste ogni giorno restar vedove 
' ' per rimaritarvi di nuovo. 

Ter. Voi m’offèndete, senza conoscermi, Signore. 

llBar.lo dico la verità, e vi conosco anche troppo. 

Ter. No, non mi conoscete... ' 

.Possibile , che abbiate il coraggio di negar- 
mi quello che ho veduto con questi occhi 
medesimi ?... 

Ter. Che avete voi veduto?... spiegatevi... 

IlBar.Qnaì buon galantuomo di Monsieur de Wan- 
drey . . . 

Ter. Ebbene?... 

llBar.ìAx pare , che scorzi molto bene le carte 
con voi, Signorina... 

Ter. Egli è un uomo onestissimo... 

ItBariEh. eh va bene, ma... 

IVan.(^ facendosi vedere.) Avreste voi la temeri- 
tà di negarlo? 

llBar.ìIo, Signore... (Oh corpo di un’egizia pi- 
ramide! io l’aveva di dietro.) 

Ter. Oh, Monsieur de Wandrey ... (^salutandolo) 

^««.Madama . 

Ter. Perdonarete, se il Signor Barone per solle- 
varmi, teneva qui meco uno scherzevole ra- 
gionamento... 

Wan.EgM non ischerzava con voi: mi è noto mol- 
tissimo il suo sistema. 

B I llBar. 
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1/ Bar. Vorrcsts ora prenderla meco sul serio?... 
fVan.Y orrsi , per lo meno, insegnarvi il modo tli 
procedere urbanamente . . . 

//5<zr.Signore,*son Cavaliere... 
fVan.Non me ne accorgo. 

IlBarMoi mi offèndete... - ■ ' 

lVan.S\i\\9. Strada posso darvi qualunque risarci- 
mento . . . 

Ter. Deh per pietH, Signor ' Barorve . . . . Moil- 
sieur de Waodrey, scegliete una Donna me- 
no indebolita, meno spaventata di me, ch»- 
sia testimonio dei vostri perigliosi furori... 
Madama perdonatemi. L’ónor vostro, l’onor 
mio, non mi lasciarono campo di riflettere' 
al giusto riguardo , cui merita la vostra pre- 
sente situazione. Ho errato per soverchio 
trasporto: perdonatemi, ve ne scongiuro di 
nuovo. ' . 

Ter. Signor Barone , sarete voi meno pieghevole? . 
1/Bar.S^rò tutto quel che volete. Jo non avrei 
detto nemmeno una parola, s’egli non m’ 
avesse provocato. 
lVan.{^ Codardo! ) 

Ter. Via dunque... non se ne parli mai più... 
llBar. Knz\ vi riverisco, e vi lascio in perfettissi- 
ma pace. (Che maladetto vizio hanno quei 
sti francesi! ti sfidan3 alla spada, e per' Io 
più ti sbudellano... Io son disposto a vede- 
re dell’altro mondo, nè mi sento voglia di 
lasciar le mie ossa alla Francia. ) 


SCE- 


Digitized by Google 



P R I M ,0. 


ìt 


SCENA IX. 

TERESA, i IVANDREy '. 

^^«.]M[adama, voi manifestate molto zelo per 
Ja mia. vita, , ma, piente per la mia tranquil- 
lità? 

Ter. Perchè mi .fate questo amaro rimprovero? 

^iTn.Ignorate forse lo stato del mio povero cuore?... 

Ter. E voi mi dareste la mortificazione di creder- 
mi insensibile , iodiflérente alla perdita di uno 
-sposo, ch’io tanto adoravo?... 

L.’ avete ^ già. pianto due mesi continui, Ma- 
dama: siete abbastanza giustificata... Ma 
^ gueMo non. è l’oggètto di quell’austerità, 
che vi rende così ripugnante verso dime... 

Ter. Mi fareste il torto di sospettare?... 

Perdonate, Madama, all’amore che mi tras- 
porta, là libertà. de’ miei sentimenti. Non vo- 
§lio farvi il torto di sospettarvi insensibile, 
ma voglio ben credervi poco sincera. E in 
fatti per liberarsi civilmente da un uomo im- 
.pprtuno, insistente,, indiscreto, la sincerità 
. non è mai stata un rimedio... 

Deh!, che mi fate sentire,?... 

La verità, Madama. Voi avete pianta per 
- ■■.-.lo passato la morte di un Marito: ora pian- 
£ete la lontananza di un amante. 

Ter. Di WilkJ... 

Di Wilk . Con quanta celerità v’ uscì 
bocca il suo nome! 

ri /» B 4 Ter. 
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Ter. ( «» qualche trasporto,') Ah ch’egli dopo 
l’estinto mio sposo occupa troppo degnamen- 
te la miglior parte dell’ anima mia ; . . Soffri- 
telo in pace, Signore. Se sapeste quali sieno 
i suoi diritti sopra di me, non condannere- 
ste la franchezza, con la quale arrivo a scor 
• prirvi un’inclinazione, che offende diretta- 
mente la vostra. 

IVan. ( Ah ! il dispetto, mi rode ! ) . ’ 

Ter. Approposito dite: di quelle due lettere, ch’io 
vi consegnai da mandargli, heppur questa, 
mane s’è avuto riscontro veruno?».. Il cor- 
riere non è forse arrivato?... 

PVan.{ Ah mi sono lusingato, senza un’ombra di, 
■ fondamento! ) 

Ter. Che vuol dire questa sospensione? 

PVan. ( Si precipiti un’ altra prova . . . ) 

Ter. Parlate: non v’ erano lettere per me?... 
IVan.ìiiQn v’ erano lettere per voi-.. 

Ter, Come! tanti giorni avrò aspettato inutilmen- 
te a Parigi, che Wilk mi risponda?... Sa- 
rebbe Egli fosse sdegnato con me?... Oppu- 
re mi sarebbero state intercette le lettere?... 
Io comincio a tremare anche per questo . . • 
IVan.'E' ben maraviglioso, che il vostro cuore 
così ripieno di Wilk non sappia- temere ac- 
cidenti meno improbabili, e più luttuosi... 
Ter. Che dovrebbe egli temere il mio cuore?... 
Dite . . . deponete quel tuono misterioso e so- 
speso... parh-itemi liberamente... 
tVan.'iio, Madama. Saprete altronde la cosa, ch’io, 
senza rammarico, non potrei palesarvi... 

Ter. 
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Ter. C%imè! che strana maniera è questa di far- 
mi palpitar maggiormente!.. 
fVun'.Se non amante , almeno amico mi soffrirete . . . 
Ter. Ebbene, se mi siete amico, non istudiate di 
tormentarmi con tanta lentezza.-..- 
IVan.Eh eh’ io vi sarò sempre molesto, e ap- 
passionato, e indifferente... Tollerate,- ch’io 
parta: ci rivedremo domani... 

Ter. ( ritenendolo ) Non isperate-, ch’io vi lasci 
• partire... Nò, Signore... fermatevi...- Pale- 
sate quello che sapete di Wilk... Se siete 
uomo d’onore, dovete farlo... Altrimenti 
P ambiguità- del vostro procedere vi renderà 
«ternamente sospetto al mio cuore... 

^4». Dunque m’astringete a praticarvi un’ abborai- 
nevole uffizio, per aver l’argomento, cui vi 
ho negato finora?... cioè quello di potermi 
detestar con ragione?... 

Ter. Trafiggetemi, vi ripeto, ma fatelo senza ri- 
" tardarim più il colpo ...» . . ’ 

/^««.Ebbene , sarete soddisfatta ... ( L? presenta 
‘ tremando un foglio stampato, ) 

Ter. Che carta è questa?... 

^4». Quest’ è il foglio de’ pubblici avvisi di que- 
sta settimana. 

Ter. Perchè tremate, Signore?... che debbo io 
leggere di sinistro-!... 

Ricorrete alla data- di Londra... l 

Ter. ( si mette a leggere . ) ' 

Wan.PdaX che voi m? avete strappato dalle mani 
l’orribil motivo di maledirmi... 

Ter. ( legge con voce mal sicura. ) 

B s » In 
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„ Iff'una villa, poche miglia «listante da que> 
„ sta Cittli...’ con universale rincrescimene 
„ to < . . E>opo una lunga e penosa malattia . . . 
„ l’amico deir umanità... il probo... il ge< 
„ neroso Milord Wilk... cessò... finalmea- 
,, te., di vi.. ve.. re... (^gìtta un altiss-im^ 

■* strido, ) Ah destino - persecutore, (ti quante 
vite vuoi tu privarmi? quante volte voi tu 
darmi la morte?.. Oimè! che mi restai..#^ 
Oimè! che piti spero?... Oimèl dove piùk 
rifuggirmi?... 

lVan,l^dh\ perchè mai?... 

Ter. Lasciatemi , Signore . Voi non potete che ac- 
crescere l’ affanno nei quale mi avete barba- 
ramente gittata... 

IVan.ìAì il mio dolore... 

Ter. Esso è inutile adatto... e la mia disperazio- 
ne!... Oh Dio! la mia disperazione è giun- 
ta a un grado, che potrebbe forse atterrir- 
vi . (Entra furiosamente nel suo appartamento .) 

SCENA X. 
WANDRET, CARLO, e poi GIULIA. 

C4r/.E cosi? la finzione d,el foglio ha prodotto 
l’edètto desiderato?... 

IVan.Ah forse troppo... ( con qualche smarrì' 
mento. ^ Carlo, non l’abbandonate in questo 
momento fatale . . . non la lasciate sola... 
Chiamate Giulia vostra Moglie... Chiamate 
persone, che le tengano compagnia, che fa 

sol- 
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sollevino^.. Ella ne ha molto bisogno... Io 
non mancherò di ritornare fra poco. Ah che 
i violenti progressi di questo amore mi fan* 
no 6eramente tremare. parte,), 

€ar/. Ehi Giulia» Giulia?... Cto» ptfmura.) 
dui. Chi. volete ?i.. 

Orr/. Entrate qui meco un momento dalla italiana... 
C/«/. Perchè?... ' 

C.«r/.Ella trovasi in qualche indisposizione... pre- 
sto, presto, non tante ricerche... (entra') 
C;W. Vengo vengo... non v’inquietate: son pronta. 




Pine dell' Aho Primo» , 


/ 
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Atro SECONDO. 

scena prima. 

CUCLIELMINA, e poi CARLO dairappartamenta 
di 'Teresa^ indi il BARONE dal suo, 

& ( ad alta voce . ) 

gnor Padre, Signora Madre, correte, cor«. 
rete . . . 

C<7r/.Che c’è, che c’è? non gridare... 

Cugl.XJm Carrozza con tre forestieri, due padro* 
ni, ed un servitore, ma che belle figure?..., 
che bei giovanotti !... 

Cari Vado subito a vedere chi sono. parte.') 
Cugl.Oh'. oh! oggi, che la Signora, Madre è oc- 
cupata con quella dama italiana) voglio di- 
scorrere, divertirmi e far chiasso quanto mi 
pare e piace!... 

}iBar.( in berretta e veste da camera, ) Ehi ehi,. 
'Ragazza , di : chi sono .questi forestieri , che 
arrivano ?... 

A 

Cugl.Tììxt dentro ed uno fuori di un. Carrozzino 
verde con le- cornici dorate... le ruote dell’ 
istessa colore... e. poi un immenso baule di. 
dietro... 

Il Bar, lo ti ho dimandato che persone sono... 
C* 5 g/. Buone persone, brave persone, pulite per» 

SOfl6 • • « 

IlBar.Ch^ maladetto vizio hanno i matti! Non ti 

sis- 
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rispondono mai a- proposito. Ma. Cu non sai 
il nome loro?..., 

CugLll Cielo me ne guardi... , 

1/Bar.Oh poveretto me ! Nemmeno la patria loro ?... 

C«^A Mainò, mainò. Signor Barone... 

7/5/»'.Nemmeno il?... Ah l’ho quasi detta maju- 

' scola... 

Cu^/.Oh eccoli, eccoK,, condotti dal mio, Signor 
Padre . 

ì/Bar. Che ceffi equivoci!’ Che impostura dichiara- 
ta! Questa è senza dubbio una compagnia di 
magnifici Ciarlatani . 

r ♦ ^ 

se E N A II. 

{ » * • 

H^ILK, LEGGEREZZA^ «» Servitore wj/ /VA 

Ja un.Tacchino^ che porta.- un baule ^ 

CARLO, e Detti. 

C/tr/.y^ (^aprendo una delle porte laterali .y. 
JLiCcovi un bonissimo appartamento , Signori . 

. Qpi. soglio alloggiar sempre persone di alta 
rango. Osservate l’apparato, e le abbondatiti 
comodità, che vi sono. 

llBar.( Gran- bombardiere ! ) 

C«r/. Entrate, entrate... (^entr-ano il Servitore ed' 

' il Facchino, che poi si- vede ritornarsene 
fuori . ) 

Leg, ( che avrd osservato Carlo diligentemente .)j 
.(In verità, che costui è Carlo Dubrin : Egli 
non mi ha ancora riconosciuto. Voglio assi- 
curarmene meglio.,^ 

mik 
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Corti. ) Dite: questa «ala è coaune a 
tutti questi appartamenti? 

C<*r/.Per obbedirvi: ma tutti questi appMrtataentb 
• ' haUDo le loro scale seccete. < . . . .1 

/^/V^Ehi? . . 

C/»r/. Signore? 

WilkOrrt la camera più distante sia preparata per 
me. . X 

C«r/.Vado a servirvi immediatamente .'( e 
fot torna . ) 

htg. ( Colui è Carlo, senz’altro! Vè vè'dove 
siamo capitati! ) i 

Leggerezza? 

Leg. Signore? 

^//-^Ricordati, ch’io non voglio essere nominato* 
Se il Locandiere ‘Zi domanda il nome per la 
• consegna, tu gli farai scrivere il tuo. . 

Ltg. Ho inteso tutto. < - 

ÌVilki^va ptf partire.'^ - 

I/Bar.Se è lecito i di qual paese siete voi, Padroa 
mio? 

WtlkOi questo Mondo . ( entrA ntL. suo appar- 
tamento ,y 
IlBar.Chs villano! 

Leg. (La risposta fu tal, che Io gelò,' 

£ a bocca spalancata lo lasciò. 

Ah Ah me la -godo moltissimo.) (r/Ve ) 
llBar.(^ Pare , che colui si rida di me . ) 

Leg. ( verso Cuglitlmlna^ tbt gli avrà fatte mol- 
te riverenze. ) ( Io mi sarò levato venti 
volte il cappello a costei, chi mi ammazza 
di taciturne riverenze, e non so chi sia. A 

vi- 
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: / .viso la: giudico pregiudicata dalla parte del 
tuppè... ) 

Cugl.(^<f» un altra inchino, ') 

Leg. ( torna a levarsi il Cappello •> ) E butta vè ► 
Costui sarà sicuramente il Pagliaccio.} Ehi 
dite: è balsamo, o cerotto? - ' - 

L^. QuaJe.> . ■ ■ . v 

J/J5<»r.QuelIo che si spazia..- 
2.?^. 'Da chi? •■* : > . 

IlBar.Dn voi altri... 

Leg. Ma che conto farebbe la vostra bella testa?... 
IlBar.On vaso quà, un’altro vaso là... 
Cugl,(^ride) Ah ah questa -è godibile, qnesta è 
graziosa, questa è buona!... 'r 
Leg. (E' buona davvero... Che ci avessero con-» 
dotti allo Spedale de’ Pazzi?*... Oh guardate 
che stràn»* gingillo'* è mai questo!... Costei 
ride da matta veramente tranquilla e glorio*^ 
sa, e Costui ci ha presi a dirittura per Ciar. 
X- btani . Eh, non e’è male s tutto merito mio .} 
llBar^^cà dite: quattro salti sul palco, quattro 
. /fredduraccis, . che^ fan ridere i Contadini, 
quattro strilli accompagnati da un Violinac- 
cio nemico giurato delle consonanze, sono il 
condimento venefico delle vostre bricconate^ 
non è egli vero? Uh 'ciurmaglia impunemen- 
( te noce volo; alla igtwran te e miserabile uma- 
nità! Quanto bene vi starebbe un remo fra 
'* le mani, impostori, birbanti! (parte.') 

». f } . . . 


SCE- 
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SCENA rir. 


CUCLIELMINA, «• LEGGEREZZA. 

Gugl. ( ridend'a ) 

C,)h che roba! Oh’che roba! Oh che roba?'.r- 
Leg. Ora io sono* precisamente knmattónito , e co- 
me quel cane, che si pèrita, e s* incastra fra 
le gambe la coda! '■ • 

Gugl. Divotissima serva... 

Ltg. A me? 

Cug/.A voi. 

Leg. Benissimo! tiriamo avanti. • • 

Gugl. Vi fermate molto nella nostra Locanda T 
Leg. Ah! è vostra la Locanda ^ 

Cugl. Oh si Signore;' ► 

Leg. Voi dunque sarete..’.-' ^ 

Cugl. lo sono figlia di Monsieur Carlo DuWrim, e dr 
MadamaGiulia sua Moglie, e sono figlia unica. ~ 
Leg. 0‘ voi avrete;.; * ». - 

Cugl. Ho ventidùe anni, ma la SignoraMadre vuol 
ch’io dica 'd’avérne solamente diciottO’, h® 
mille Luigi di- dote, C' cerco roccasiofte di 
maritarmi... 

Leg. Dunque saprete...- ■ ' 

C«^/.Io so leggere, so scrivere, so a memoria 
moltissime canzonette, 'so cucire, so ricama- 
re, e so pettinarmi tutti i giorni della set- 
mana, che non sono il giovedì... 

Leg. Dunque oggi non saprete pettinarvà . . . 
Cw^/.Non è ch’io 'non sappia, ma non debbo per- 
chè tocca a Monsieur Chirichi. 

Leg. (Costei non ha bisogno di essere interrogata. 

Te 
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T« le spara tutte una dietro all’altra, senza 
un. momento di respiro .-Oh che divertimen- 
to!)' In somma, bella ragazza... 

Cug/. Oh tutta vostra bontà! Sono bianca di car- 
. ' ne , ho una passabile dentatura , ho gli occhi 
.. neri, ho i capelli lunghi fino alle polpe del- 
le gambe, e tutti miei... 

Lfg. Sicché la vostra Signora M.idre... 

Gug/.Oh Ella li ha poi cortissimi , e quelli, che-, 
mostra d’avere sono tutti posticci, ma non 
vuol che si sappia. 

Lag. E in fatti non- si ^ saprà mai nulla dalla vo. 
stra incorruttibile segretezza. Siete bene spi- 
ritosa, bella Ragazza, t. 

C«^/. All’ombra vostra. Signore. La sera si tiene, 
conversazione di letterati in casa nostra, ed 
io studio continuamente d’imitare la mia Si- 
gnora Madre, che è Donna di molto spirito,, 
e grazie al Cielo, ci vatlo riuscendo. 

Lag. Capperi! La vostra Signora Madre è dunque 
Donna, che figura fra i letterati. 

C«^/. Stupendamente: sentite come. La mattina fa ■ 
un’ora di conferenza col Signor Debrou. Egli 
intavola e condisce di sali e di frizzi il dia- 
logo, che la sera, si deve promuovere in con- 
versazione. La Signora Madre lo impara a 
memoria, é poi lo eseguisce appuntino come 
ss lo facesse all’improvviso. 

Lag. Molto bene! 

Qugl.E. c’entrano alle volte, anche parole latine, ■ 
sapete? 

leg. Meglio.! 

iSugL 
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CajAAazi l’altra sera la Signora maflre errò di- 
cendo. Nummus .in vece di Ntmteni e un 
ragazzaccio presuntuoso di venti anni, ebbe, 
la temerità di correggerla. 

Leg. La vostra Signora Madre anche ne’ suoi sba- 
gli fa rilevar chiaramente la sua nobilissima 
inclinazione . . \ 

Cugl. Non c’è dubbio. 

Leg. Me ne rallegro ingenuamente . ( Io non ho mait 
goduto in wta mia una commedia sì amena . ) 
Cw^/.E voi siete zitello, ammogliato, o vedovo? 
Leg. Mi sta male il dirlo; ma sono zitello, per 
servirvi . * ‘ . • ' 

Cug/. Oh. ci ho un grandissimo piacere* 

Leg. Ed io niente affatto. r 

Dunque prenderete moglie..^»' 

Leg. Capitando l’occasione... perchè- 00? I 
Gugi. Io non ardisco... 

Leg. Ardirei ben io , figlia mia . . .' ma . . . 
G*if/.Quando ardireste 'l’a&re è sicuro. 

Leg. Come è sicuro! ^ 

G«^/.Chiedetemi al mio Signor Padre..., V ’ 

Leg. Oimè! ci veggo una difficoltà... / 
CugLSìsts ben timido... * . 

Leg. Anzi no: sono Sottosto debole^ e mille Lui- 
gi pesano assai. . - 

Cugì.'Éh via chiedetemi... ' : .. > 

Leg. Ma il vostro Signor Padre non vorrà darvi, 
a me con mille Luigi... . ,./j 

Cugl.SI, Signore, che mi darà a voi co.n millei 
Luigi, ed anche vi ringrazierà; poiché '.fino- 
ra il mio -Signor Padre, e la mia Signora 

Ma- 
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' Madre si' sono aflàticati inutilmente per tra» 
varrai un cencio di marito. 

Leg. Che bella sincerità! In somn»a voglb tentare ... 

C«^/.Si sì tentate da bravo, e fatelo subito. Ecco 
mio Padre.' Io me ne anderò per modestia...» 
♦ se vi 'par cosa ben fatta... > 

Leg. Andate andate verecondo mio bene. 

. C«^/. Ritornerò poi, e mi saprete dir tutto. 

Lèg. Sì, gioja mia... " 

C*5g/.Che bella coppietta! che bella coppietta di 
sposi saremo noi! parte.") 

Leg, Coppia bellissima, felicissima, fbrtumitissima!.. 
Si Signore ... La Pazzarella farà a modo mio... 
La dote si può negoziare... Oh che bel col- 
po!... Poesia, ti salutò per sempre. 

Se con colei mille Luigi io mangio, < ' 

Dì Leggerezza in gravità mi cangio. 

se E N A IV. 

. . T.’ .... 

• CJiRLOy e Detti, 

Cari. H o inteso dal vostro compagno di viaggio. 
Signore, che voi m’onorerete di dirmi il vo- 
stro riverito nome per la consegna. 

L<^.^(Nè 7mcora mi riconosce ! . . . ) Ebbene; no- 
terete Stringh con suo fratello, e un servitore . 

C/rr/. Tutti inglesi? 

Tutti 

C^/.Ho capito. 

lAg. (Nè mi riconosce ancora! che allocco!) 

C 4 t/.( Q uella figura... quella voce...t certamente 
mi pare!-... ah non può essere...) 

' ' '' Leg. 
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Volete altro da me, galan- 
tuomo ? 

Cari. Eh no, Signore... perdoni... . 

Le^. Voi mi guardate... - ■ j 

C^r/. Scusi per carità... mi pareva... 

Leg. Che cosa? 

Cari. Di conoscerla.. . ' 

Leg. Potrebbe essere... 

C<»r/.Ma forse m’ingannerò... 

Leg. Avete occhiali?... 

Cari. Si Signore... 

Leg. Metteteli a cavallo del naso , e mirate nu- 
be ne. t 

C/ir/. Subito .. . mette gli occhi al i 
Leg. Mi conoscete ?... 

C«r/. Ella mi par fiorentino. 

Leg. Ma il nome ?... 

Cx/j/.Mi mostri meglio la. faccia . 

Leg. ( si leva il capello. ) , 

Mirami in volto... impallidisci, e casca, ' 

O resta almen senza un quattrino intascai' 
Cari. Oh Giove! Giove! Giove!... 

Leg. Oh Mercurio! Mercurio! Mercurio!... 

Cari. lo cercava in questo momento un matto ori- 
ginale ... 

Leg. Ed io ne cercava precisamente uiv altro.. - 
Carl.E mi capita finalmente!... 

Leg. E finalmente lo trovo!... 

C<rr/. Signor Leggerezza? 

Leg. Signor Carlo? 

C^r/. Allargate le bracci.!... 

Leg. Aprite gli artigli... (^s' abbracciane, y 

CM. 
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Carl.(y>er troppo impeto volendo baciar Legger ez‘ 
za gli dà in fronte una sonora percossa. ) 

Leg. Atiime! 

Car/. Che' -è stato?... 

Leg. Con certi animali non occorre scherzare. 

Carl.Nla che è stato? 

Leg. Voi siete gentile quanto una sassata nello 
stomaco, mio caro Amico: Mi avete rovina- 
to il fronte. 

Cari. Chi può limitare gli amplessi in tanto giu- 
stissimo trasporto?... 

Leg. Basta, basta così. 

CarUNla. che buon vento ti ha portato da queste 
parti, mio caro Leggerezza? ► 

Leg. Buonissimo vento! E tu come sei passato da 
una piccola Locanda ad un albergo tanto ma- 
gnifico? 

C-«r/.<5uadagni immensi , caro ILeggerezza . 

Leg. Seguiti ancora il tuo giornale? 

C«r/. Lo seguito ancora. É tu la tua poesia?... 

Leg. Oh se i versi rossero uomini, vorrei qual 
altro Sansone rinnovellare la strage de’ Fili- 
stei . 

Dunque non iscrivi più versi? 

Leg. Non ne ho più bisogno. 

Carl.ln fatti ti ve|go in ottimo equipaggio; che 
vuoi dire? 

Leg. Fortune, fortune grandi. Se tu vedessi gli 
abiti, che ho nel baule... 

C<jr/.Ma questo perchè ti è cosi largo? Non è, 
fatto a tuo dosso? 

Veramente no. ' 

Cari. 
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CarJ.Cht stravag-Mttc coadizione è la tua!' Sèi. con- 
dannato a portar gli abiti ora strettissimi , 
ora larghissiiBi . : 

Le£. E questo prova ch’io non ispeado mai noUa 
in Sartore. . ' .1 

Cari. Fai male. Q;iest’è un èuoa abito» econjia- 
chissima spesa potresti adattartelo - meglio . 

Leg. Ohibò! Se fcwse lungo Io farei forse . accor- 
ciare; ma 'per esser largo non lo tocco-, poi- 
ché preveggo di dover.moltoi ingrassare 
Carl.Bxxon prò ti faccia. ^ i :.\ 

Ltg. cava la borsa piena. (Toro. ^ Orati memo- 
ria è la mia! Mi ricordo .di doverti re«tituù- 
re un Luigi... 1 '• 

Cur/;Qiieste son bag^elle... non serve... ■ i 
Leg. No, Signore. Tieni, e ti ringrazio- .. 

Cari. Covai vuoi. < 

Leg. Oliando ho danaro pago senza eccrtamentiull 
Cari. lo ti ho sempre conosciuto galantuomo, per 
dire il vero. . • . . .1 

Leg. Povero, ma onorato. i • 

Carl.'Hon si può negare. 

Leg.Se non fossi tale, non avrei l’onore di esse- 
re Segretario, Agente, e Compagno di viag- 
* gip d’un Cavaliere distinto. 

Cari. Ma chi, è quel Signore ? 

Leg. Egli è un richissimo Milord inglese. Egli è 
un Signore generosissimo, egli è un Cesaré 

risuscitato. r . ^ 

Cari. Si può sapere il suo nome? ' 

Leg. Da Città, o da Campagnar? . . •• •' 

Cw/.Ma quanti ne ha ^li? . i 

Leg. 
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Ltg. Quello da Campagna l’hai già saputo: quel- 
lo da Città non posso dirtelo. 

Car/.In somma tu diventerai lin asino d’oro. 

Leg. Quando farò. il Locandiere.-- .* • 
C4r/.Lo crederesti un mestiere miserabile?... 

Leg. Anzi aio. Mi è noto che i guadagni fra le- 
«citiie illeciti, sono immensi. Tu, senza dub- 
bio, tesoreggi, poiché sei in grado di dare 
, una Jote di mille Luigi all’ unica tua figlia. 
Cari. Chi ti ha informato di questo?’ 

Leg. Ella medesima. 

Car/.Dtmque l’hai veduta? ' 

Leg. L’ho -veduta- 

CarJ.Ti piace? ‘ ' 

Leg. Cospetto! farei quasi la bestialità di azzarda- 
re una' 4 iroposizione..i. ma non. voglio espor- 
mi a una negativa... . ' 

C«r/. Via via spiegati... •- non. parli già con un uo- 
mo intrattabile e superbo. 

Leg. Amico, veggo venire Mylord... lasciami se- 
co in libertà • Parleremo con . maggior como- 
do de’ nostri interessi... 

Cer/. Ma di quali? io non ho potato intenderti .. . 
Leg. M’intenderai, non dulutare. 

C/»r/. Quando vuoi parlarmi, scendi una «cala, e 
trovi subito il mio quartiere... 

Leg. Fra momenti sarò a visitarti... 

Carl.Io t’aspetto. Vieni e spiegati senza riguardi . 

Addio, caro amico. ( /o abbntocia.^ 

Leg. A buon rivederci. Addio.. . 

C/fr/.( Questo sarebbe un ottimo Marito per la 
mia Guglielmina! ) parte.") 

Leg. 


48 ATTO 

Leg. Io rho portata da grand’uomo di iTiottdo! 
Che dialogo malizioso mi è riuscito di fare! 
Che reticenza ajiportuna ! . • . In somma la co- 
sa non poteva cadere con naturalezza maggio- 
re. Or ora l’amico ha più voglia di darmi 
egli sua figlia, che io di prenderla-. 

Mille Luigi in capite 
Una ragazza giovine 
Bianca, vermiglia, e morbida 
Di lingua sincerissima, 

Per non dir pazza, semplice 
Col profugo tuo figlio 
A ricettar preparati, 

O mia diletta Patria , ‘ 

Nel florido tuo sen. 

SCENA V. 
miK, e Detto. 

« 

Leg. IN^ylord... 

IVtikChs facevi qui col Locandiere? 

Leg. Si discorreva... 

fVi/kLo conosci forse? 

Leg. Molto. 

IVdk^é. stato lungo tempo fermo in Parigi? 

Lep^. Odiasi un anno. 

IVilk'Ti piace Parigi? 

Leg. E a chi non piacerebbe? 

tVilk(^ mandando un profondo sospiro.') Ah! bella 
Città, ma fatale per me. Tu m’intendi ab- 
bastanza. 

Leg. Pur troppo! 

Wtlk 
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IVì'itlo la trovai qui sulla strada, smarrita, furio- 
sa , inconsolabile ! La soccorsi , la condussi 
meco a Londra; e per farle ricuperar la 
pace, avvelenai ciecamente la mia... Eh non 
sono credibili le mie vicende! ( siede ) 

Leg, ( Questo è un benedetto discorso, che non 
m’esce più di memoria. Egli non fa mai e 
poi mai altro che questo! Gran pazienza mi 
vuole ! ) 

fVilk Io ardeva per lei , e mi lusingava di una pie- 
nissima corrispondenza!.. Ma la sola gratitu- 
<line l’aveva già indotta a divenire mia Mo- 
. glie!., pare impossibile!.. Non è egli vero? 
pare impossibile!... 

Leg. Io non so realmente persuadermene . ( bisogna 
contentarlo . ) 

PVilkS^TtXx^ Leggerezza. Per altro convien confes- 
sare , eh’ io sono stato il fabbro crudele della 
mia sciagura... 

Leg. Come, Mylord? 

fVilkSs la mia furibonda gelosìa non mi avesse 
fatto travvedere, Ella m’avrebbe sposato; ed 
oggi o per gratitudine, o per amore sarebbe 
mia Moglie. Che ne dici tu? Che ne dici? 

Leg. Ci ho una picciolissima difficoltà. 

ÌVilk Spiegati . 

Leg. Ma suo Marito, che non era poi morto, co- 
me si supponeva , che figura doveva egli fare 
dopo il vostro matrimonio? 

lVilkS\xo Marito!., che figura!.. Quella di carne- 
fice. Avrebbe dovuto prima strapparmi il cuo- 
re, che'' involarmi un oggetto sì caro. Quan- 
Ter.Ved. C do 
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- do avessi potuto vantare un diritto non in- 
feriore al suo; quella Donna adorabile, 'a qua- 
lunque costo , non sarebbe sortita di casa mia . 
Xtg. Ma il diritto del primo Marito, perdonatemi, 
è fuori d’ogni eccezione... 

Wilk(^alxandosi furiosamtnte') Chi avrebbe pc»tuto 
provarmelo ?.. Avresti tu forse avuto il co- 
raggio di piantarmi' una lite su questo parti- 
colare, e di sostenerla? parla, ignorante... 
heg. Io M/lord ! Il Cieb me ne guardi . Non upm , 
ma quattro Mogli vi rinunzierei, se le aves- 
si, senza farvi la menoma ostilità. ( Bagat- 
tella! non è guarito ancora della sua malat- 
tia!) 

^/74In Londra tu sai come vanno le cose. 
heg. Eh! naturalmente coi piedi loro. 
/^/V^fRinunziarla in quel caso! io rinunziarla! 
hfg. Piuttosto morire... 

WilkS\, morire piuttosto. i 

Leg. £ quello che dico io. ( Mai più non m’ép- ' 
pongo. ) . i 

IVilk ( torna a sedere e si ricompone ) '\(ieni qóà , 
Leggerezza, e parlami sinceramente. Hai^u 
conosciuto al Mondo giammai una Donna '>sl 
rara, che unisca in se tante qualità incanta- 
trici?.. I 

Leg. Io l’ho veduta pochissime volte, Mylord ... ^ 

quell’amica siffatta. i 

WilkM& pure, che te ne pare? I 

Leg. Ella mi sembra capace di formare a suo ta< [ 
lento le passioni più forti... I 

7^/74 Bravo! dici bene... «• 

Leg. 

I 
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- Leg. (Sia ringraziato il Cielo.) 
fyUkh/hk- non l’iiai intesa discorrere. 

Leg. Non ho avuto questa fortuna. 
fViH(^can entusiasmo.') Ella rapisce, amico mio, 
quand’apre quella bocca soave. Un cuor dì 
— • ■ . macigno si sentirebbe liquefare a! suono dol- 
cissimo della sua voce... Se poi aggiunge al- 
. - le toccanti parole uno di quegli sguardi pa- 
cati, che annunziano la schiettezza e il can- 
dore della, bell’ anima sua; Tu ardi ed assi- 
deri a un tempo; tu vorresti afferrarla per 
. una .mano, e ti ritiene il rispetto ; tu tenti 
, allontanarti da -lei, e un incantesimo oltre- 
possente t’arresta, e ti fa diventar come im 
sasso. Oh forza sovrumana di quella belt.\, 
che ha un non so che di celeste! Io t’adoro 
^ con tutto il trasporto, e sofliu di buon gra- 
do i delir j , che mi costano i tuoi superni ri- 
flessi . 

■Leg> Manco male ch’io l’ho sempre veduta in di- 
stanza. 

IVilkVwoi ringraziarne il Cielo. 

Leg. Lo ringrazio davvero. . 

WilkGnìÀ a te, se tu. praticata l’avessi! Dimmi: 
' non vedesti tu lo stato miserabile, nel qua- 
le m’aveva precipitato la mia tenace passio- 
ne? Non mi sentisti tu vaneggiare? Non mi 
vedesti tu piangere? , 

Leg. Parliamo di cose più allegre, caro Mylord. 
Voi vi funestate .con queste patetiche rimem- 
branze , e funestate anche me - . , 
IVilkTxx, che allora eri in grado di rilevare le 

C 2 opi- 
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opinioni degli uomini indidèrenti, e sinceri, 
dimmi che si diceva di me in quella critica 
circostanza? Parla con libertà. 

Le£. Dirò: molti vi compativano , e molti' altri 
torcevano il naso , e non sapevano capire co* 
me in tre soli mesi un uomo del vostro ta> 
lento avesse potuto giungere per una fem- 
mina a farneticare si stranamente d’amore. 
£ in fatti... 

alzandosi con imptto. ) E in fatti che 
cosa?.. 

Leg. £ in fatti erano insensati costoro... 

!VtlkT.Y&no bestie... 

Leg. Se mi lascierete finire , dirò anche que- 
sto. 

WilkVitcvz quasi che tu fossi d’ accordo con 
essi. 

Leg. V’ingannate, caro M/lord. Al mio mongi- 
bellico temperamento, bastano soli otto gior- 
ni di passione 'amorosa, per farmi commet- 
tere le più enormi bestialità. Una volta fra 
r altre per una donnetta ridicola, trascurata 
da tutto il mondo galante, io voleva gittar- 
mi da una finestra , ed erano appena sei gior- 
ni, ch’io la conosceva. 

fVilkTex una donnetta ridicola! 

Leg. Sicuramente 

WilkT. per Teresa, che non avresti tu fatto? 

Leg. Sarei già morto, sepolto, ed anche dimenti- 
cato. (Come se la beve l’amico!) 

IVilkTA io vivo ancora... Ah! tu rimproveri in- 
nocentemente la mia debolezza. 

. Leg. 
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Leg. Io pretendo anzi di lodarvi. Eh finché c’é 
vita, c’è speranza, Signore. 

WìlkEtx me, no certamente. 

Leg. Chi sa? Ora si va a Firenze j là troveremo 
Teresa.. . 

fVilkSa, là troveremo Teresa in braccio al suo 
caro Marito tranquilla, contenta, e dimenti> 
cata allatto delia mia tenerezza. 

Leg. Io non la penso così... 

WilkDi che sapresti tu lusingarti nel caso mio?.. 

Leg. Di alcune favorevoli combinazioni... 

IVilkEst esempio?... 

Leg. Oh! non si dovrebbe dire veramente... 
Parla... 

Leg. Teresa non potrebbe esser vedova? 

Che diavolo ti viene in mente! 

Leg. Ah! pur troppo quel povero galantuomo di 
suo Marito portava in fronte chiara e scolpi- 
ta la morte. Io ci scommetterei... 

'IVilkEAi via via. Tanto male desideri a quell* in- 
felice ! 

Leg. Io per me lascio che viva dieci secoli , sen- 
za la menoma interruzione. Si parlava per 
voi, caro Mylord... 

IVUkIo\.. non mi conosci!... io morirei piuttosto 
che vederla un sòl momento penare... 

Leg. Voi meritereste di vivere, e di viver seco 
tranquillamente. (Ora a I.evante, ora a Set- 
tentrione gira la banderuola di quel vagabon- 
do cervello . Io non so più da qual parte ti- 
moneggiarmi. ) 


C I SCE- 
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SCENA VI. 


GIULIA dalP Appartamento di Teresa col foglio^ 
in mano de' pubblici avvisi, il BARONE con - 
spada, e cappello dal suo, e Detti • 


Ciul. V il malanno a quanti Gazzettieri ci 
sono . . . ( pitta il foglio . ) E possano seccar- 
si tutte le lingue malediche. Povera Donna! 
ni fa compassione il suo st&to\ f per’ andar- 
sene') 

Il Bar. "Eia', ehi! con chi l'avete. Madama? 

Ciul. Con tutti' coloro, che hanno una lingua pe- 
stifera come la vostra, e che custodiscono ca- 
si bene i segreti come li custodite voi. Ali- 
tiate, andate,’ chfc m’avete fatta veramence 
una bella azione .. ( parte ) < 

J/^/ir.Che maladetto vizio hanno le femmine ! Vd6- 
rebbero esse sóle il prìvile§^o di' tradire ioS- 
punemente i 'Segreti. Pazze) Pazze .vanaglo- 
riose e petulanti ! ( parte per la porta iti 


mezzo. ) .X 

WilkE perchè contendevano coloro? .t 

Leg. Chi lo sa? ■ - ■ 

ZF/V/f Quella Donna chi è?» ' ■■A 

Leg. Pare la Locandiera. 

WilkE colui? 'v 

Leg. Un viaggiatore italiano. 

fVilkNLo ne sono accorto. * V 


V 

Leg. ( Se sapesse che ci ha' presi per ciarlatani! 
uh! ) 


mik 
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Z^/V/é Raccogli quel foglio. 

Leg. ( raccoglie il foglio gittata da Giulia . ) Ec- 
colo. 

Z?'///èEV stampato? ... 

Leg. Sì Signore. 

Wilk Che contiene ? 

Leg. (^osserva') Ah! ah! novità del mondo . Qjte- 
sti sono i Pubblici avvisi. 

WilkEtwtyaa\ Il foglio è di questa Settimana? 
heg. Di questa. , . 

Guarda un poco come ci trattano questi fran- 
cesi. Osserva alla data di Londra, se vi è 
nulla di rimarcabile. . 

heg. ( Legge sotto voce^ e tutto a un tratto con 
, istupore grandissimoy Eh; via... 

WilkGhs. c’è? . 

( si stropiccia, gli occhi t torna a leggere. y 
Come diavolo?.. Oh! 

W//éMa che c!è-egli? 

Lv^.' Ditemi di grazia: v’e nessun altra M/lord 
-0 ' ..WUk in Londra fuori di voi? . 
fVilkìià... 

Leg. Veramente? . 

ìVilkUOi ti' dico. 

Leg^ Voi siete vivo... 
tVilkGnaxe al Cielo. . 

Leg. Siete sano... . • , 

fVilklo sto benissimo. . 

Lf^. Eppure... 

PVilkS\x via parla... 

^S' Qiiesto foglio vi fa morto, e. sotterrato, che 
- il Cielo ve ne guardi... 

^ ' - c 4. ‘ mtk 
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IVilk Come! come! 

Ltg. Tant’è, corpo di bacco! 

IVilkhiSciz. vedere. 

( gii ‘I f°g^‘o ) Osservate . Oh gazzette 
gazzette! Voi spesse volte date la morte ai 
vivi, e la vita ai morti per pochissimi soldi . 
IVilk ( fremendo . ) Cappello e bastone , Leggerezza . 
Lsg. Subito, (^va e poi torna.') 

PVilkO^yt c’è il nome dello Stampatore. Fra poco 
saprò tutto io medesimo... Questa falsità de- 
ve avere un oggetto... Ma quale?... Non 
saprei... in verità non saprei... 
heg. Eccovi servito, (^gli dà il cappello e il ba- 
stone, ' • . 

lVilk\ietÀ con me. • 

heg. Dove?.. 

IVilki alzando la voce.) Vieni con me. Qarte) 
Ltg. Vengo: non v’inquietate. Oh sorte crudelis- 
sima dei Poeti! Anche coi danari in tasca, 
siamo condannati ad accarezzar 1’ appetito,. 
Sempre e poi sempre sull’ora del pranzo o 
della cena il Demonio ha pronta.qualche dis- 
grazia per farmi correre, e sbadigliare. 


Fine del P Atto Secondo, 


Al^ 
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SCENA PRIMA. 

Monsieur de ^ANDREY, CARLO e GIULIA. 

Giul.^o l’ho lasciata , pochi momenti sono, in 
' compagnia della sua cameriera. 

IVan.lxì quale stato? 

C/W. Agitatissima, Signore. 

C<»f/.Oh! batteva i piedi in terra, si mordeva le 
mani , e gridava come un Aquila . . . 

^4». Ah! che ne provo un rimorso grandissimo! 
Carl.lo feci ogni sforzo per calmarla, ma senza 
profikto... 

C/«/i Passò dagli eccessi del suo furore ad una 
improvvisa stupidità ; cadde sdraiata sul Ca> 
napè, e mi disse languidamente: Giulia, an- 
‘ date agli aflàri vostri . Per ora la compa- 

' gnìa di questa Donna mi basta . Quando avrò 

bisogno di voi, o vi farò chiamate, o ver- 
rò io medesima, come son solita, a ritro- 
varvi nella camera vostra. 
fVan.^con impazteaza Avreste la bontà di chie- 
derle, se ora una mia visita le recherebbe fa- 
. stidio? 

C^r/. Perchè non entrate a dirittura, senza tanti 
complimenti? 

IVan.'Pcrchè non conviene. Io non mi presi giammai 
tanta libertà per lo passato: molto meno me 
C S la 


Digitized by Google 



58 ATTO 

la prenderei nelle circostanze presenti... Ho 
arrischiato anche troppo... SÌ, tròppo ho mo- j 
tivo di rimproverar me medesimo , di 'non 
esser tranquillo... Ahimè!... Giulia, ve ne 
scongiuro: fatemi Ingrazia, che vi ho domane 
data. 

C7/«/.Ben volentieri, Signore: io vado immediata- \ 
mente a servirvi, (sporte e poi torna') 

fVan.Cirlo^ io son 1* uomo più imbarazzato d'et 
mondo. 

C/»r/.Eh coraggio , perseveranza ; le prime resi- 
stenze son sempre le più difficili a superarsi .. 
Vedrete da qui a qualche giorno, che come 
si è scordata dell’estinto Marito,, siscorderà 
anche dell’ amante , eh’ Ella suppone già 
morto . 

^an.Elh m’’assicura di piangere l’uno e- l’altro’,... 
Ella prima mi esagera il suo dolore per la 
perdita del Marito, e poi con trasporto in- j 
credibile confessa i diritti di un amante, eh* 
Ella dice di dover preferire a q,ualunque al- 
tra persona... La nuova della costui moi'te 
la colma di disperazione... Ah!... Io non 
so, non posso intenderla, e m’adiro furiosa- 
mente contro me “stesso. 

CarLlo la intendo be'nissimò: ella non piange be- 
ne nè l’uno nè l’altro; ed irr fine del conto- 
il vostro amore si è quello, che maggior- 
mente le preme. 

Carlo, non accendete le mie vane speranze. 

Il lusingarmi è un accrescermi il male, non 
è un rimedio per me. , 

CarL 
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C4r/. Ebbene, avrete dunque qualche opportuna ri- 
, soluzione da prendere... 

Opportuna!..^ Non so... ma la risoluzione 
è pronta... Ora vien Giulia: sentiamo l’ef- 
fetto dell’^ambasciafa . . . e poi vi dirò tutto... 
anzi avrò^ moltissimo bisogna della vostra as- 
, sistedza.. 

C^r/. Voi non avrete che a comandarmi, Signore. 
.iVan.la mi sento tremare! 

C/W.Ella, s’è addormentata sul Canapè, dov’io 
la lasciai. La sua cameriera m’assicur^ che 
la notte passata Ella non abbia fatto altro 
che sospirare .< A parlarvi sinceramente io 
. non ho avuto cuore, di svegliarla, nè posso 
credere , che la vostra deliWezza me ne vo- 
glia fare un delitto. 

lodo assai; , Lasciatela dormire. Pia- 
. cesse al Cielo che questi , brevi momenti di 
riposo avessero l’attività, d’avvezzarla a non 
<• ■ sentire. più. aflànnì • Giulia,, nón vi stancate di 
favorire un amico, che caldamente^ vi prega. 
C/«/. Comandate pure liberamente, Signore. 

Tornate da Lei , ed abbiate la soffifrenza 
d’aspettare, eh’ Ella si desti, per venir su- 
bito ad avvertirmene. .. 

<?/«/. Ben volentieri. Vorrei potervi giovare in 
miglior modo,. e v’accerto che Io farei con 
tutto r impegno, con tutta la soddisfazione. 
^4».Ne sono persuasissimo. 

C/V. Vado e.quand’ElIa si svegli, ritorno subito 
ad avvisarvi, (^parte') 

Cd SCE- 
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SCENA II. 

CARLO e WANDRLr. 

C4r/.( bisogna confessare la verità: quella mia 
Moglie è una Donna piena di condiscendenza , 
e di buonissime maniere. ) 

Carlo, ascoltate. Voi conoscete la mia forte 
passione, voi ne vedete i progressi, e. ne sa- 
rete fors’ anche sorpreso. Tant’è: io mi so- 
no lasciato di grado in grado negligentemente 
strascinare ad uno stato di confusione, di ce- 
cità. Io non veggo più nulla, ma sento uni- 
camente la forza di un affètto violento, che 
s’accosta moltissimo all’idolatrìa. Che rima- 
ne dunque ad un cieco miserabile, abbando- 
, nato , e costretto a camminar tentone per un 
sentiero tortuoso e scosceso ? . Il benefìzio 
della memoria. Ecco fra le mìe tenebre don- 
de mi par di sentire una languida voce di 
lontana speranza . Io adoro , idolatro Teresa . 
Essa è r oggetto della mia cecità, anzi è 
quel velo medesimo, da cui la mia vista ri- 
mane totalmente offuscata. Ora dunque io 
non sono più in grado di esaminarla; ma mi 
ricordo di averla esaminata in momento di 
libera riflessione . Ella mi mostrò un giorno al- 
cuni lievi diflètti, che sono purtroppo comuni al 
suo sesso, e che in Lei d’ogni scusa son degni , 
se aver riguardo si voglia alle sue passate 
tribulazioni . Debolezza ed incostanza di men- 
te 
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te, ma non di cuore, Ella mi lasciò traspi- 
rare. Oggi l’avrò intesa donare una parola 
lusinghiera alle nascenti mie inclinazioni, e 
domani ritrattarla severamente. Un giorno 
l’avrò veduta ilare e contenta d’aver ritro- 
vato in me un amico , che le arrechi sol- 
lievo; ed un altro piangente, inconsolabile, 
disperata per la perdita del suo caro Marito. 
La rimembranza di questo esame mi dà un* 
ombra di norma, mi porge una debii lusin- 
'ga, e m’anima ad intraprendere l’ultimo ten- 
tativo. Se Teresa è capate di ricadere un’ al- 
tra volta soltanto nelle sue trascorse contrad- 
dizioni, io spero, anzi ardisco tenermi sicu- 
ro di una risorsa, le cui conseguenze mi 
. - sforzo di non prevedere. Questa Carta deci- 
de di tutto: essa contiene un’ obbligazione di 
' matrimonio fra me e Teresa . Se posso arri- 
vare a fargliela sottoscrivere , io divento , non 
dirò un uomo felice , ma munito di un ti- 
tolo, che m’abilita a pretendere con orgoglio 
ciò, che ora domando con umiltà e sommis- 
sione.. Tanto mi basterebbe per ora, onde 
mettermi in grado di contenderla col neces- 
sario calore a qualsivoglia rivale : quindi 

m’aspetterei dalla insistenza, e dal tempo il 
favore d’una compiuta vittoria. Eccovi il mio 
disegno. Carlo approvate, o disprovate: frut- 
to della confidenza, ch’io sinceramente vi ho 
fatta, bramo che siano i vostri sinceri con- 
sigli . 

C<»r/.Voi siete un cieco , che non ha niente W- 

so- 
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sogno di guida, per quello che mi fare. 
pire... ' . . I . , . ( , 

^4>7.Carlo, non mi adulate. 

Cari. Vi parlo schiettissimamente . Ma quando 
pensate voi- d' indurla al passo premeditato? .. 

fVan.Ov ora... 

C«r/.Ma bisognerà prima vedere che tempo mette 
il Lunario di quella femmina. 

Wan.Sii, com’ esser si voglia. Il discorso eh’ io 
sono per farle, deve piegarla o a questa tir 
soluzione , o a quella di partir' subito-da Pa* 

‘ • rigi . - . 4 

C«r/. Quest’ ultima bisogna cercar di schivarla. 

Gliela dipingerò in orrore con tutta quelP 
arte, di cui potrò sentirmi capace. 

C«r/. Bravissimo! Cosi va fatto. Un buon france« 
* se non deve aver la pazienza -di sospirare 
nemmeno fin quarto d^ora, senza conoscere’ 
il proprio destino. 

ri' » 

•SCENA iir. V . 

CUGLIBLMINA e Detti. 

Cugl\ miei rispetti umilissimi a lor Signori . 

C/*r/. Levati di quà, impertinente, che ora questtf 
non è luogo' per te... 

C«^/.Non s’ alteri, non vada in' bestia , Signor 
Padre, che se ora non fossi necessaria,, non 
ci sarei venuta... 

C/fr/.Presto esponi, e poi vattene... Perdonate, 
Monsieur de’ Wandrey . . . 

IVan. 
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Servitevi. ■ ■ 

Cw^/.Esponga dunque, che il Signor Notaro co* 
suoi rispettivi testiraonj è giù nelle nostre 
camere terrene aspettando gli ordini venera-» 
tissimi di Monsieur de’Wandrey^,, e voglio- 
sissima di mettere penna in carta...- 
fVan.Ohl..^ va bene.. .--che aspettino..-. 

Cug/. Questo già To'- fanno,, senza vostra licenza ...- 
fVan^E: fanno benissimo. 

Cugl.Mi non- hanno a far altro? 

C«r/. No,' per ora non hanno. a far altro. 
Cugl.M» il Signor Notaro è vogliosissimo di met- 
tere penna in^ carta... 

Cari. Oh poveretto me! La metta dove vuole; e- 
tu vattene a tenergli compagnia , finché avre- 
mo bisogno- di lui. Hai bene inteso.^ . 

C«p/. Non c’è necessità div dirmi una cosa cento 
■volte Son- Dònna da. Marito:: -debbo capire 
alla prima. - 

Ctfr/. Tanto meglio: vattene dunque. 

C«^/.Vado a servirvi con tutto il piacere. I miei 
rispetti umilissimi a lor Signori, (sparti. ) 

S C E N A. I V- 
CARLO e fVANDREr. 

C«r/. Anche il Notaro ed i^testimonj son pron- 
ti. Coraggio, Monsieur de’ Wandrey ; diamo 
l’ultimo assalto a questa fortezza, e finalmen- 
te s’espugni. 

IVan.CAtlo, io tremo l 

i Carf. 
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Cari.E perchè mai? 

ft^aa.ìo l’amo troppo, [>er tendere l’ ultimo in> 
ciampo alla sua libertà. 

Car/. Oh in verità che costei è una Donna singo- 
larissima, e voi siete un francese di nuova 
data! Io resto di stucco! sono ormai due me- 
si , che andate giuncando di scherma con que- 
sta passione , e in vece di pararne le botte , 
le ricevete tutte a petto inerme e scoperto. 
Si vede chiaramente, che siete di razza 'in- 
glese . ' 

iVan.Ma non si vede tla ciasceduno quanta gra- 
zia, quanta beltà, quant’ anima sensibile e ra- 
ra faccia brillare in quegli occhj leggiadri la 
virtuosa Teresa. Bisognava vederla, quando 
le fu annunziata la morte di suo Marito . Oh 
qual momento fu quello! Ella cadde svenu- 
ta fra le mie braccia, e dopo un lungo so- 
pore, apri spossatamente le belle luci, gron- 
danti di calde lacrime ; mandò dalla più vi''- ‘ 
va parte del cuore un profondo sospiro; mi 
strinse debilmente una mano e con fioca vo- 
ce mi disse — A cui son io debitrice di un* 
altra vita?... Girne! Carlo: ho detto che bi- 
sognava vederla i:i quel momento, ma ho 
detto assai male. Bisognava anzi fuggirla per 
non sentirsi ardere improvvisamente dell’amo- 
re più intenso. 

C«>7.Convien compatirvi, non c’è rimedio. La 
bella Donna vagheggiata nello svenimento è 
assai pericolosa ,* lo confesso ancor io. 

l'Van.'Ecco Giulia... 

Cari. 
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C<»r/. Teresa sarà forse svegliata. 

IVan.Sitiiì&mo . 

SCENA V. 

GIULIA e Detti. 

• ì' 

Cr»/. ir emiate vi qui ., eh’ Ella in questo punto 
esce di carperà per sollevarsi. 

IVan.Vxv&te voi prevenuta, come vi dissi?... 

C/W.L’ho prevenuta. 

IVan.E. che v’ha Ella risposto? 

C/W. Nulla.. Tace, piange, e non guarda in faccia 
nessuno. Se il momento non è buono, non 
si può dire nemmeno cattivo. Una Donna 
in quello stato di stupidità si lascia facilmen- 
te piegare. . 

CW.Mia Moglie dice benissimo... . 

Eccola.... 

Ci«/. Lasciamolo solo con j^ei... 

C<»r/.Sì, sì, ritiriamoci, (xi ritirano') 

* 

S G E N A VI. 

IVANDRÈr e TERESA. 

W«».S io seguito a palpitare come palpito ades- 
so, non potrò dire una sola parola, che non 
mi, scopra un uomo bramoso, ma incapace di 
fingere... 

Ter. Q siede) E' deciso... sì, è deciso, nè ci so 
veder più riparo... A che giova il piangere, 

il 
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Tir. O presto, o tardi l’avrei altronde -saputa.. 
fVan.Mii non mai da me.. 

Ter. WiUc non vive più! 

^«v.Egli meritava di vivere... 

Ter. E quanto 1... 

meritava l’adètto vostro. Invidiabile for> 
tuna! 

Ter. Ed io F ho -forse ucciso... forse?... Non do- 
vrei metterlo in dubbio nemmeno... 
IVan.Othì non v’affliggete di più-, Madama... 

Ter. Come si può non affliggersi?... Io rammen- 
to i suoi benefìci, la sua delicatezza, l’one-* 
stà sua!... Oh rari pregi!.... non v’ha chi 
ti somigli, uomo singolare... Il Cielo ti ve- 
deva male ricompensato in questo mondo', 
e ti ha involato alla ingratitudine dei .vi- 
' venti ... 

^<j».Ormai... convien rassegnarsi. (Jreddamente'ì, 
Ter. Conviene!... è forza... 
iVa».U vostro merito, Madama, troverà, nondu- 
. ' bitate, degli adoratori, die .non .la cederanno 
in amarvi a quelli, che avete perduto. 

Ter. (^con tutta, la forza, y Non possibile. 
lVan.(.con tutto il sentimento .y. Egli è che voi ri- 
cusate di farne l’esperimento.... 

Ter, {.alzandosiy Ma v’è egli noto quanto Wilk 

( nù adorava?.... 

ìVan.{lo sono, fuor di speranza!^ 

Ter. Ascoltatemi... Se non ave.ssi l’anima cosi op- 
pressa, vorrei sgomentar cjuell’amore che nu- 
j. drite per me col dipingervi Wilk amante di 
Teresa... SI vorrei sgomentarlo... Mi que- 
sto 
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- sto è troppo pretendere... Sento che non di- 
rei nulla a confronto della verità... 
fVan.Oh! se voi ix>teste vedermi il cuore... 

Ter. Vi vedrei troppo distante da Wilfc : non abbiate 
a male la mia sincerità. Sono predominata da 
una persuasione sì forte, che la virtù più 
raffinata tenterebbe indarno di farmi pensare 
diversamente. Uditemi, e stupite. Sovrasta- 
va una morte ignominiosa al mio defunto 
- Marito , in questa fatale Città per me desti- 
nata al colmo delle più orrende disavventure . 
Potete agevolmente figurarvi di quale dispe- 
razione io fossi caduta in preda. Questa mia 
destra, timida per lo passato ed avvezza sol- 
tanto a stringere con trasporto quella di uno 
Sposo adorato, non rifuggiva daH’afièrrare un 
pugnale, onde aprirmi furiosamente il cuore, 
e troncare una vita tanto perseguitata. Ma 
Wilk mi si para dinanzi, mi disarma, mi 
parla, mi conforta, e mi persuade a rispet- 
tare i miei giorni, e ad evitare la vista dell* 
imminente spettacolo col partir seco subita- 
mente per Londra. Eccomi quasi stupida e 
addormentata in balìa d’un uomo solo, che 
mi conduce per una strada, ch’io non vidi, 
e non conobbi giammai. Eccomi finalmente 
in Londra. Che ha egli fatto durante un tal 
viaggio quest’ uomo , il quale poteva tutto 
contro di me, mentre io nulla poteva contro 
di lui? Con moderazione, con dolcezza, con 
somma pazienza ha sempre cercato di scuo- 
termi, di sollevarmi, e d’asciugar le mie la- 

cri- 
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criiTit:. Giunta poscia in sua Casa ed in suo 
pieno potere, dov’io mi conosceva in preci- 
sa necessità di ricevere dalle sue mani il mio 
mantenimento; come m’ha egli trattata? Con 
una riverenza, con un rispetto, con una no- 
' biltà, che mi dichiaravano libera, indipenden- 
te e Padrona di sostener i’onor mio nel gra- 
do della illibatezza più circospetta. O uomi- 
■ ni detestabili, che circuite la Donna misera, 
e bisognosa, per mettere a vilissimo profitto 
. le vostre beneficenze, avete perduto in Wilk 
chi poteva rimproverarvi, correggervi, e con- 
. vertirvi con mirabili esemp). 

Wan. (^con calore.') Ma sovvengavi. Madama , 
ch’egli vi fece il torto di sospettarvi infède- 

> le... Almeno così mi diceste... 

Ter. Aspettate . Un tratto di gelosìa, non può 
oscurar tanto merito . Io mi credeva Vedo- 
va, quando Wilk di me s’accese , e m'esi- 
bì la sua mano . Ad un uomo si raro la gra- 
- titudine, ed anche la necessità mi resero pre- 
sto condiscendente . 11 mio cuore non era 
' ancora in istato di corrispondere all’ amor 
suo, che ogni giorno si faceva più grande. 
Io guardava il momento della nostra unione 
quasi con indifièrenza, e Wilk con traspor- 

> to eccessivo . Eccolo pertanto geloso , for- 
sennato, e ad insultarmi ridotto. Egli trav- 
vede , mi rimprovera, mi minaccia con un 
diritto , ch’egli crede d’avere; ma l’errore 
non dura , che pochi momenti . Si scopre la 
mia innocenza , e Wilk corre a dichiararsi 

reo, 
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reo, a chieciermi perdono, a giurarmi l’espia- 
zion del suo fallo. Io non posso placarmi , 
non r ascolto, e risolvo d’ allontanarmi^ da 
lui... Ahimè ! ch’io non so dove mi tro- 
vassi un cuore per resistergli allora . Ma 
Claudio vivea, benché per poco dovesse vi- 
vere ancora: Egli venne a separarci legitti- 
mamente, e diede l’ultimo crollo alla dispe- 
razion di un Amante , che avrebbe cento vol- 
te più volentieri perduta la vita. Oh il su- 
dore, e- le lacrime amare, ch’ei versa, e ‘il 
delirio, che Io investe a questo passo fata- 
le!.. Chiede , pria di lasciarmi per sempre . . , 
chiede d’imprimere un bacio su questa, roa- 
no... Tremando me la stringe,... vi appres- 
sa le labbra... manda uno strido di, dolore, 
che mi penetra nella :più sensibil parte dell* 
anima, e sviene sulle braccia d’un-Amico 
che gli si trova vicino. Oh- sommo, oh in- 
comparabile Amante, io ti veggo ti- scorgo 
ancora sul volto quel mortale pallore, evri- 
sento in questo punto quella fiera ;oppressk>- 
ne di spirito, quel tremore, quella fiacchez- 
za medesima , che m’impediva tenacemente 
l’uscir fuori della tua Gasa. No, no , fre- 
ma l’invidia , non v’è, nè vi, sarà chi t’imi- 
ti; e Teresa, oimè! Teresa non cesserà 
giammai di contemplar, d’adorarp la tua ca- 
ra, la tua diletta memoria, (^quasi priva dì 
forze sì gitta a sedere.') 

la speranza, e mi s’avviva il co- 
raggio, o per dir meglio una temerità, che 

‘mi- 
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■ minaccia di essere senza freno... Che peri- 
. . ' glioso istigamento!...) 

Ter. ( dopo molta pausa , ton bassa voce.') Si SS 
qual malattia sia morto Wilk?... 
/^».No, Madama... 

Ter. Egli era amico vostro... 

Wan.'S'MX troppo... 

Ter. Era molto tempo, che voi non avevate sue 
- lettere?...' 

ìVan, Ah !... molto tempo . . . 

Ter. Voi pure, dovete esser afflitto della sua mor- 
. te... 

JVan. Potete considerarlo ... 

Ter. Ma!... non c’è più 'rimedio! 
lVan.(jaù. non fosse. 

Ter. Giacché ■ il Cielo mi condanna a vivere an- 
-cora, converrà dunque ch’io mi determini a 
• qualche partito. Sulla Locanda una Donna 
‘ < così sola m>n isti bene... 
fVan.Se^ io potessi... - > 

Ter. Voi potete. consigliarmi... . 

Ebbene, comandate. Vorreste voi ritornar, 
vene alla Casa vostra?.. 

Ter. Ah Cielo! 

ÌVan.Yo posso farvi servire... 

Ter. Con qual fronte?... in quale aspetto?... 
IVan.lo dipenderò intieramente dal vostro volere... 
Ter. Quale comparsa credereste voi, ch’io faces* 
si ritornando così sola alla mia Patria?... 
lVan.Non saprei... • ■ ' 

Ter. Dite, dite. 

WOr». Volete voi, ch’io vi parli sincer.imente?... 

Ter. 
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T BT* SI • • • 

Giudicherete vw parziali le mie riflessioni? 

Ter. No... 

^««.Giuratelo. 

Ter. Ve lo giuro sull’onor mio. 

Dunque permettetemi, ch’io vi dica, che 
ritornando così sola alla Patria vostra, v’es- 
porreste alle più ingiuriose, ed infamatorie 
dicerìe. Vi verrebbe subito chiesto; dov’è 
Claudio, in compagnia del quale ve ne fug- 
giste un giorno da questa Città ? Voi rispon- 
dereste : è stato fatalmente ucciso a Parigi . Co- 
me! perchè?... Oh i duri e vergognosi mo- 
tivi, che dovreste allegarne! Quale è stata 
la vostra vita finora? Con quanto onore vi 
siete voi conservata? vi verrebbe in seguito 
domandato. £ voi rispondereste, e con veri- 
tà: la mia vita fu sempre onesta; Tonormio 
è puro, è immacolato tuttora. Ma chi, per- 
donatemi, chi vi presterebbe quella fede, 
cui meritate? Nessuno , soffrire l’asprezza 
delle mre schiette parole, nessuno. 

Ter. Voi mi fate inorridire! 

IVan.lo vi obbedisco, Madama. 

Ter. E qual rimedio sapreste voi suggerirmi? 

fVan.Hn solo. 

Ter.^ E sarebbe ?.. 

IVan.QneWo d’impegnare un uomo di credito a 
sposarvi , ed a salvarvi in questa maniera da 
qualunque taccia . Così potreste anche ricom- 
parire, senza rossore, al cospetto de’ vostri 
sdegnati parenti. 

Ter, 
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Ter. Dunque... sì... facciasi... 

^««.Pensateci bene, prima di risolvere.. . 

Ter. Anzi non debbo bilanciare un momento... 

IVan. Voi mi sembrate irresoluta... 

Ter. No, no... debbo farlo... 

fVan. Avrete in ‘Vista l’opportuno soggetto, io mi 
figuro... 

Ter./ Anzi l’ho presente, s’ egli non m’ha inganna- 
ta finora ... ( cogli occhi sempre bassi . ) 

/^««.Parlate forse?.. 

Ter. Di voi... 

fVan.{^ dolcemente. ) Con quell’aria di smarri- 
mento ? 

Ter. Ah! perdonate... non durerà... 

IVan.^oa posso credervi... 

Ter. Si... credetemi... 

IVan.Vdv vi cangerete d’opinione... 

Ter. Non potrei farlo, senza mio gran pregiudi, 
zio... 

lVan.ìion ricuserete dunque per mia maggior si- 
curezza di rattificarmi legalmente in un foglio 
le vostre promesse... 

Ter. Son pronta a farlo anche in questo momento... 

PVan.Vi prendo in parola: degnatevi di scender 
meco una scala... 

Ter. (^s'alza e tremando s' appoggia a PVandrey 
Ebbene... andiamo... dove volete... 

IVan.'MA voi tremate... voi vacillate... Madama... 
( sostenendola . ) 

Ter. '( tjttasi istupidita. ) No; .. no., egli è un 
piccolo ressiduo delle ultime convulsioni sof- 
ferte ... 

Ter.Ved. D fVan. 
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Wart.Mi io non. debbo pewnettere assolutamente 
il vostro sagrifizio... (^fermandosi-. ) 

Ter. Guidatemi dove debbo venire *«« C 'DOl3 ^61153*” 
te ad altro... 

Voglio obbedirvi a qualunque- costo.... (^én- 
frano per la Porta di mezzo ) • 

S G E- N A VII. 

CARLO e GIULIA, che saranno stati in .esser- 
vazione durante la scorsa Scena. 

Car/.JLé ha ridotta di punto in bianco dove desi- 
derava, senza la più piccola fatica. Avete 
sentito? 

G/W.Si; ma la povera Donna fa tutto sforzata, 
mente. 

Cari. Che importa mai questo? A noi deve preme- 
re, che Monsieur de’Wandrey sia contento. 
Sapete pure, ch’egli è un galantuomo, dal 
quale abbiam ricevuto , e possiam ricevere 
moltissimi favori. 

CiW. Eppure io non so persuadermi , che Monsieur 
de’Wandrey arrivi a farle sottoscrivere quel- 
la carta... 

Carl.Ed io mi persuado, che sottoscriverà Incar- 
ta , lo sposerà , e dopo qualche giorno di 
matrimonio ella non vorrà vedere altri che 
lui. 

Ciu/.E alla fin de’ conti poi non fa Ella un ne- 
gozio il più vantaggioso di questo Mondo? 
Monsieur de’Wandrey è un uomo facoltoso, 
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nobile, onesto, giovane, ed anche bello. Che 
cosa vuole, che cosa pretende di miglio:^ al 
giorno d’oggi, che gli Uomini vogliono esser 
pregati dalle Donne? 

CarLSs vi dico, Madama Moglie, che la reniten- 
za ostinata di quella femmina fa propriamen- 
te venir la bile. 

G/W.£Ila ha pianto la morte del Marito e quella 
dell’amante quanto basta. 

C/»r/.Sicuramente . .. 

C/W.Noi non siamo nel.Malabar dove le Vedove 
si costringono a seguitare i loro defunti ma- 
ics. riti.): 

Ccfr/.E dite bene. 

C/W.S’io restassi Vedova oggi, da qui a quindici 
giorni vorrei maritarmi di nuovo. 

Cari. Vi ringrazio della sincerità... 

•Giul.Ma. non fareste voi il medesimo? 

C«r/.Io non voglio adularvi. Madama. Se voi mo- 
riste oggi, penserei subito questa sera a ri- 
.-5. prendere Moglie domani. 

C/k/. Bravissimo! 

Or/. Ho imparato da voi. 

G/ul. Oh !.. . è fitto il chiodo • . • ( estervando ) 

Cari. Come?... 

C/«/. Ritornano gli Sposi... 

) Carl.Oh è fitto davvero, 

n.., 


li ÌìLcjl i i; 
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SCENA' Vili. 

fVANDKET sostenendo TERESA, che Mppen» 
pub camminare , e Detti. 

fVan.A.nd&te più adagio, cara Teresa... ;yoì non 
potete reggervi... '■ , “ 

T^r. Giulia?... . * ! 

G/W. Signora?.. ' . . 

Ter. Abbiate pazienza, cara Giulia... ' 

G/W. Comandate pure senza riguardo veruno. Sa- 
pete quanto volentieri vi servo . . . 

Ter. Venite meco nella mia camera... 
fVan.tìon volete, ch’io v’accompagni?.. 

Ter. No, no... ritornerete poi. Per ora lasciate- 
mi sola 'con Giulia... 

fVan.Mn, cara Teresa, in tale stato mi pesa troppo 
il lasciarvi... ' 

Ter. Non sarà nulla... non dubitate... ' 
fVan. (^baciandole la mano.') Vi lascio dunqué pìr 
obbedirvi. A rivederci fra poco. 

Ter. Giulia, andiamo.., . - > ; 

Ciul.Yi servo... ' " . . ‘ 

Ter. Io mi sento» morire! ( entra con GiuUà ptl 
suo appartamento . ) 


se E- 
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SCENA IX. 

CARLO, PVANDREr, poi WILK dalla porta di 

mezzo. 

t , 

Carl.lLtz. carta è sottoscritta? 

fVan.SX... 

C«r/. Dunque è fatto tutto... 

fVan. Resta solamente a compirsi la necessaria so- 
lennità del rito, ch’io mi dispongo a solle- 
citare con tutta r anima. Carlo, ora comia- 
cio a sperare con fondamento , che Teresa 
possa esser mia . Voi frattanto prestategli 
tutta l’assistenza immaginabile, e ricordatevi , 
che le vostre attenzioni saranno da me ri-' 
compensate con estraordinaria liberalità, in- 
cammina . 

Cari. Oh mi maraviglio. Signore... 

,lVan.Qfermo sulla porta di mezzo.') Chi viene?.. 

C<rr/. Saranno forse quegli inglesi, che sono arriva- 
ti questa mattina . . . 

ìVan. Inglesi !.. ( osserva ) 

Cari. Sì , Signore ... 

(Van.CAtìo, sono precipitato!... 

C/*r/. Perchè?... 

fVan. Questi è Wilfc... per carità fate in modo, 
ch’egli non vegga Teresa... ve ne scon- 
giuro . . . 

Cari. Ho capito... ma voi nascondetevi... presto... 

IVan.'blon posso, perch’egli m’ha già veduto... 

Cari. ( Oh accidente diabolico ! ) 

' D 3 fVilJk 
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Wilk(^uscendo a brfttccia aperte.') Tu mi hai pre- 
venuto, caro amico! (/o abbraccia ^ e lo ba- 
cia.) Ma come hai potuto penetrare, ch’io 
sono in Parigi? 

l'Van.(^ estremamente confuso.) Dirò... non è già, 
ch’io l’abbia penetrato... ma posto che la 
fortuna mi favorisce di quest* incontro;., pos- 
so bene chiamarmi felice... 

Cari. ( Oh che imbarazzo crudele ! ) 
lyHkTa. mi sembri in agitazione!.. ' ' , 
IVan.'Eh no, no., perdonate... 

IVilk Eh si , sì . Tu mi ricevi* con una freddezza , 
che mi sembra bene fuori di tempo! 
fVan.'D'ità... io era riscaldatissimo in un discorsa 
di gran premura... ch’io faceva... con que- 
sto galantuomo... 

Cari. Ti verissimo. _ 

fVilkDanqMQ avete affari? Seguitate i vostri discoiv’ 
si. Mi pento d’averveli interrotti.'.. ' . 

lVan.^Qn credeste mai... • 

fVilk^h no... mi ritiro. L’amicizia non deve 
pregiudicare . Vieni da me , quando • puoi ^ 
Buon Amico, ti saluto. ( entra nel s«d ap~ 
p art amento. 

ìVan.CvLVÌo, a qualunque costo, Teresa non esca 
di quella porta... Or ora con tutta la cau.- 
tela possibile la faremo passare in un altra 
Casa... Badate, guardate, invigilate ••• Qartey 
Cari. Vivete quieto, e fidatevi di me. 


SGE« 
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- S C E N A X. 

CARLO, e LEGGEREZZA. 

C<«r/. Poteva nascere un accidente, più barbaro dì 
questo! Cùi lo crederebbe? Il Demonio lo 
porta a Parigi, e lo porta precisamente io 
questa Locanda... oh!.. 

Leg. (A forza d’oro si scopre tutto a questo mon- 
do. Mylord vuol restare di marmo, quando 
sa chi è stato 1’ autore della celia stam- 
pata...)., 

Cer/.(£isognerà ch^o. feccia la sentinella come un 
iisoldato...) , ^ 

Leg. Dimmi, Carlo; è ritornatola Casa quel Ca- 
valiere inglese?.'. 

CarJ.SÌ... (^confuso.") 

Leg. L’hai tu veduto?.... . . 

Cari.SÌ... 

hfg.. Dunque sarli nel suo appartamento?... 

C«r/.SÌ.f. (^passeggiando .y . 

Leg. ( Carlo mi sembra turbato... Egli non mi 
parla niente di sua hglia!.. Che abbia muta- 
. to, pensiero?., me ne dispiacerebbe! ) 

Cisr/. Perchè ti ferrai eh? 

Non sino rottone, lupus a4 urbeno. . . Non so 
s’ìo mi spieghi... 

C/rr/. Capisco si, ma ora non ho tempo da per- 
dere... 

Leg. Perchè dunque star passeggiando cosi oziosa- 
mente per questa Sala... 

. . D 4 Cari. 
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Cariai non lavoro con le mani, lavoro ben con 
la mente. Lasciami, ti prego. 

Leg. E' troppo giusto . M’ annichio subito da que- 
sta parte , e ti privo della mia edificante pre- 
senza . 


SCENA XI. 

GIULIA di dentro, e Detti. 

Ciul. ( di dentro ad altissima voce. ) 
V-iarlo, Carlo... ajuto, ajuto... 

Carl.Chs diavolo succede? (corre dentro T appar- 
tamento di Teresa. ) 

Leg. Gridano: ajuto! Che rovina sarà mai per na- 
scere! (si sente un rumore grandissimo.') E 
che? s’ammazzano!... 

SCENA XII. 

Il BARONE dalla porta di mezzo , CARLO e 
TERESA di dentro, e Detto. 

( si replica il rumore) 

Ter. Lasciatemi andare... 

Cari. No, no fermatevi. Signora... 

Leg. Sentite voi , che strepito si fa là den- 
tro?.. 

llBar.Surk quella femmina, che ha il maladetto 
vizio di piàngere, o di strillare. 

Leg. Io voglio andar a vedere. ( entra nell* ap- 
part amento di Teresa . ) 

IlBar. 
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llBar.(^ si ode sempre rumare. ) Senti, senti, se 
batte i piedi... Convulsioni, svenimenti... 
oh 40 non veglio vederla, perchè mi farebbe 
saltar la mosca davvero, e la farei rinvenire 
con lo spirito di quattro parolaccie di nuova 
data. Non la posso soffrire. 

SCENA XIII. 

J 

Il BARONE, LEGGEREZZA correndo ^ e poi 
CARLO. 

llBar^A così, che avete veduto? 

Leg. Oh caso! oh maraviglia! io son stordito! 

, . ( entra nel appartamento di fVilk ) 

Il Bar. (^a Carlo che si ferma sulla porta agitatis- 
simo. ) Si può sapere la causa di tanto fra- 
casso ?... 

C/rr/. Signore, non è nulla»! convulsioni, convul- 
sioni... cose da femmine... 
i/5/»r.Grand’ uomo che sono io! L’ho detto subi- 
to... l’ho subito indovinato... Ora io mi 
voglio^ serrare nella mia camera, per non ci- 
mentarmi a farle una scena di contrapposto. 
Uh femmine femmine ! ( entra nel suo appar- 
tamento . ) 


P 5' SCE- 
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SCENA XIV. 

CARLO, miK, LEGGEREZZA, e pot TERE- 
SA, e GIULLi. 

1 ' ■ 

1 Fiorentino l’ha veduta, e l’ha senza dub- 
bio riconosciuta?- Egli è entrato ed uscito itv 
un momento!.. Qualche gran contrattempo 
nasce sicuramente!’... oh pover’ uomo me!.. 
fVi/i (^eon. tutto r impeto ) Dove, dove Thai t» 
veduta?.. . 

Jjg. (^ad alta vote.') Là dentro. Signore, io l’ha 
veduta... là là... 

Carl.(^lo tremo da capo a piedi! ) f ** 

nuovo un rumore Miai grande, e poi di dentro 
Ter. No, no... mi ritenete invano... voglio usci- 
re di questo luogo... 

Wilk Ah ! la sua voce !... ’ . >• 

Leg. Non ve l’ho detto >.. 

C<;r/. Ritenetela , ritenetela, (^frapponendosi) 
/^//iLasciatcIa sortire, anime nere... 

Ter. (grida) Ah Dio! chi veggio!... 
lVilk( grida) Teresa!.. 

Ter. Wilk!.. 

C/W.Che è stato!., (stordita) 

Ter. Ah! barbari, m’.ivete tradita!., (cade svenu- 
ta nelle braccia di IVilk) 

Teresa!.. Teresa!., riapri gliocchj, ridona- 
mi con un tuo sguardo la vita... Oh Dio I 
ch’io nùiop di trasporto, di troppa consola- 
zione... 

V Cari. 
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Oicr/. Sostienila tu, Giulia, e portala sul suo letto.. r 
Perchè me la strappate, crudeli?... 

Giu/. Eh lasciatela a me... 
iVi/^No... 

Giu/. Eh cedetela una volta, (/a porta dentro, y 
fVt/k(, volendola seguitare. ) Credete, ch’io non 
saprò seguitarla dovunque? 

Carl.(^ opponendosi y Dove and^reste. Signore?.. 

Levati, insensato, imprudente... 

Leg. Milord, badate a voi... ritenendolo y 
Carl.(_ co» tuono fermo ) Signore, arrestatevi... 
quella Donna è maritata... suo Marito l’ha 
consegnata a me ... ed è un uomo eccessiva^ 
mente geloso... Non permetterò giammai, 
ch’egli seco lei. vi sorprenda, e nasca, per 
mio mancamento, qualche tragica scena . Sie- 
te voi Cavaliere? Rispettate l’ospitaliti: quef 
sta è Casa mia. 

Leg. Avete il torto. Signore... 

Wilki^incantatoy Hai ragione. Amico, non abban- 
donarmi . ( a Leggerezza ) Guidami in luogo 
di sicurezza... io posso perdermi assai facil- 
mente ... ... 

Leg. Venite, venite meco, e non temete , Signore. 

( lo tira dentro il suo appartamento . ) 

Cari. lo non aveva giammai saputo cosa fosse tre- 
mare, e palpitar tanto in tutto il tempo del- 
la passata mia vita! Q entra nell' appartamene 
to di Teresa, e ne chiude la porta.y 

Fine dell' Atto Terzo • 

D 6 AT- 
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Atro <IU ARTO. 

SCENA PRIMA. 

LEGGEREZZA i e poi CARLO. 

Oh costernazione veramente inaspettata ! Ora 
che posso io fare?.. Anche la porta è ser- 
rata... figurarsi!*.. Suo Marito sarà venuto 
a Casaj e s’egli arriva a sapere, che Mylorci 
è qui, buonanotte: non la vediamo più cer- 
tamente. s'ode il rumore di una carrozzai 
che si ferma alla porta della Locanda ) 

Leg. Arrivano forestieri!. 

Cari. ( esce dall' appartamento di Teresa, e ne ri- 
chiude la porta. ) 

Leg. Carlo, dimmi... 

Carl.Ho moltissima fretta: non ho tempo d’ atten- 
derti. 

Leg. Una sola parola ...... 

C/?r/. Dilla, ma sbrigati... 

Leg. E' ritornafo a Casa il Marito di quella Si- 
gnora? 

Cari. Se non è ritornato, ritornerà a momenti, ed 
io vi consiglio, per vostro bene, a non la- 
sciarvi neppur vedere. ( entra per la porta 
di mezzo ) 

Leg. Come- si fa egli a calmare quel povero Ca- 
valiere!.. Sono in un bell’imbarazzo! 

SCE- 
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S C E N A II. 

_ Il BARONE ctl tovagliolo sulla spalla man~ 
giandoj e Detto. 

IlBar.Cthi arriva eh? 

Leg. Non lo so... 

IlBar.Verchh non informarsi?... 

Leg. Perchè non ho il vizio della curiosità... 

I/Bar.Avete bene il maladetto Vizio della poltro- 
neria . Oh esseri inutili e vagabondi ! Ora an- 
derò giit per la scaletta segreta , e saprò tut- 
to. ( tor»a al suo appartamento. ) ( viene 
un domestico della Locanda ad accendere un 
gran fanale ^ che stà appeso in mezzo alla 
Galleria . 

Leg. Colui non è contento di nessuna cosa a que- 
sto Mondo, e non c’è al Mondo cosa peg- 
giore di lui . . . Ma egli mangia ed io sospiro 
e sbadiglio ancora! 

E' già sparito a poco a poco il giorno, 
Già le notturne tenebre riveggio, 

E, grazie al Ciel, non ho mangiato un corno . 
Ci vuol flemma.. Vediamo i forestieri, che 
arrivano . 


se E- 
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SCENA III. 

ALBERTO, CARLO dalla porta di mezzo, r 
Detto. 

Harl.^ andando sulla soglia una delle parte la~ 

tsrali . > 

V^sservate, Signore? Sull’ estremità di quest* 
andito mi rimangono due sole camere .disoc- 
cupate . Io non posso offerirvi altro che que- 
ste, poiché tutto il resto delia Locanda è 
|Heno di forestieri- 

Al^. Sono proprie?.. 

Cari. Propriissime ... ■ . > 

Alb. Io già conto di partire domani alfa volta .di 
Londra. Per questa notte saranno sufficientis- 
sime. Una per me, ed una pel mio servitor 
re . Apritele . 

C4r/. Subitamente . . . 

Alb. Ehi, Locandiere! > • 

CdrA Comandate .. . 

Alb. Avendo lasciato il mio foraiere sul scarroz- 
zino, vorrei che fosse posto in luogo sicuro . 
Mi raccomanda. 

Cdr/. Cid deve premere più a me, che a voi, Si- 
gnore. Non dovrei io renderne conto , se an- 
dasse perduta qualche cosa nella mia Lo- 
canda ? 

Alb. Va bene. 

Cdr/. Corro ad aprirvi le camere (^parte. ) 

Alb. Andate. 

se E- 
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SCENA IV. 

LEGGEREZZA, ed ALBERTO. 

Leg. ( ^^esto Vecchio mi sembra toscano all» 
pronuncia ) 

Bench’io sia stato finora seduta, pure m| sen> 
to stanco , e bisogna , ch'io segga di nuovo . 
( prende un* sedia e siede . ) 

JLeg. Il sedere in calesso non- leva la stanchezza » 
ma r accresce .. 

Alb. E' vero^ 

Leg. V. S. avrà, patito molto nel viaggia. 

Atb. Qualche poco si patisce sempre. 

Leg. Ella verrà dall’ Italia naturalmente,. ^ 

Alb. Vengo dall’Italia... 

Leg. E domani parte per Londra... 

Alb. Parto per Londra... 

Leg. Si fermerà Ella molto in quella Città?.. 

Alb. Non so., ve^rò... cose di molta iraportanz» 
mi vi chiamano; nè potrei dirvi con verità 
quanto lunga sia la dimora, eh’ io dovrò 
farvi. 

Leg.^ Ella, se non erro, è toscano... 

Alb. Figlio mio , o voi avete poca sperienza di 
mondo, ovvero credete, ch’io non ne abbia. 
Un accorto viaggiatore non deve mai dire i 
fatti suoi a nessuno , e molto meno a coloro , 
che con la vostra franchezza ardissero inter- 
rogarlo ... 

Leg. Vi domando mille scuse... 

> Alb. 
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Alb. No, figlio mio; non ve ne offendete . lo non 
vi conosco. Vedete bene, che non è cosa 
dicevole il fare ad un incognito tante ricer- 
che. Qual concetto volete, ch’egli formi di 
voi?... 

Lfg. E' troppo vero.— 

Alb. Se volete per altro che parliamo frattanto di 
cose indifferenti, io non isdegno che mi tetr- 
ghiatc conversazione . La vostra fisonomia an- 
nunzia un ottimo carattere... A 

Leg. Oh sua bontà... 

Alb. ( cavando la scatola . ) Posso servirvi di ta- 
bacco? 

Leg. Grazie infinite; non ne prendo. • • 

Alb. (^prende tabacco ^ e stranuta.) 

Leg. Vi auguro mille beni. 

Alb. Ah! figlio mio, non v’è più bene per me... 
sono inutili affatto i vostri graziosi augurj... 
Voi mi vedete viaggiare in un’età , ch’esi- 
gerebbe piuttosto 'riposo... 

Leg. Il viaggiare è spesse volte anche un’effica- 
cissima medicina... ' '* 

Alb. Eh sì,* sì... ma per me, è un deciso tor- 
mento... Ah! discorriamo d’altro. 

Leg. ( Io trovo tutto il mondo sossopra! Che de- 
stino è mai questo! ) - • 

Alb. Voi, che mi sembrate giovane e spensierato, 
voi sì, che potete viaggiare per divertirvi. 

Leg. Viaggio, per dire il vero, assai ^ volentieri, 
perchè sono in compagnia di un Cavaliere 
adorabile ... 

Alb. Cavaliere!.. 

Lfg 
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Leg. Sì, Signore... 

A/è. (^alzandosi in piedi.') Perdonate, se non vi 
avessi trattato con quel rispetto, che vi è 
• dovuto ... 

Eh stia pur comoda. Se il mio compagno è 
Cavaliere, non lo sono già io. 

Alè. Ebbene sarete persona civile... 

Leg. Son galantuomo, e niente più... 

Al è. Se frequentate la nobiltà... 

Leg. Tutta la nobiltà, ch’io frequento, si riduce 
a questo solo Cavaliere. Fra i Signori io non 
• vado mai , se non se quando mi sento gran vo- 
lontà di tacere, e di levarmi spesso il cappello. 

Alb:'E. perchè?... 

Leg. Per quella medesima sperienza, perdonatemi, 
che ha insegnato a voi di non dire i fatti 
vostri a nessuno, quando viaggiate. 

Alb. Ed io vi loderò, senza addurvene la ragione . 

l^g. Fate come v’aggrada. (Capisca ch’io non 
sono una pecorella smarrita. ) 

S C E N A V. 

CrRLO e Detti. 

C/»r/. Signore , le camere sono aperte.: potete ac- 
comodarvi . 

Alb. Vengo... 

CW. V’avverto, che se non voleste far questa, 
scala, ne avete un’altra segreta propriamente 
di rimpetto alla porta delle vostre camere. 

Alb.Ho ben piacer di saperlo. Vado a sdraiarmi 

sul 
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sul Ietto per un quarto d’ora: avvisatene il 
mio domestico. 

Sarete obbedito. . • ‘ 

Ail>. ( a Leggertzza • ) Galantuomo , vi saluto , e = 
vi ringrazio di cuore, (sporte . v . 

Leg. Grazie a lei. La riverisco umilmente. 

V 

S G E N A VI. 

LEGGEREZZA^ e CARLO, , . ... 

Lfg. Sicché tu schiferai sempre a fare/iJ ruvi- 
do, il sostenuto, ed il bravo!. ' 

Cari. Va va , che hai portato la maiadizioBe in 
Gasa mia ... . 

Ltg. Io non faccio mai cose superflue.. Una Lo- 
canda non può abbisognare di maiadisdoni... 
C<rr/. Fammi un piacere: ritirati, e va a far com- 
pagnia a quel tuo Milord. r 
Leg. Quel mio M/lord farà qualche gran chiasso 
or ora... ' -* '* - ^ , -.i ' < 

Cari, A. qual proposito?- ■- 1 ■.-> 

Lfg. Monsieur de Wandrey non parlava teco, due 
ore fa ?... • 

Cari. E per questo? 

Leg. Eh non so nulla io... 

C/»r/. Parla, parla... 

Leg. Qiieir articolo di Gazzetta siflàtto...- - n- 
Cari. Chi ti capisce?.. 

Leg. Eh bricconate! Se ne vergogni... 

C«r/.Ma di che discorri? 

Lfg. Si è scoperto tutto. G>n dieci Luigi, eil ao- 
. ' che 
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che con le minacce abbiamo fatto cantare lo 
stampatore, amico caro. 

C<»r/.( Un’altra rovina! ) 

Lfg^ Se il Cielo vorrà, scopriremo anche il mo- 
tivo, pel quale è stata commessa quella, ne- 
gra azione. .. . 

Carl.lo non vi ho la minima parte, e questo mi 
-consola . 

Leg. Sarà bene per te. 

Car/. ( Ne farò subito avvisato Monsieur de Wan- 
drey.) 

mi h.-ii chiesto il piacere di far compa* 
gnla a Mylord, ed io sul serio ti chieggo 
quello di schivarlo; poiché egli viene in que- 
sto momento verso di noi. Non posso assi- 
- curarti da qualche cattiva cerimonia: ora U 
sua testa è capace ; facilmente di risolverla, 
e le sue mani d’e.seguirla> Dagli una bei»- 
gna occhiatina,.e poi consigliati col tuo co* 
'■'t. ‘raggio. .. . • 

CarJ.lo me ne vado anzi tosto tosto alle mie fa- 
cende, senza aspettate altri consigli. (/>4/‘rr.) 

S C E N A VII. 

LEGGEREZZA, e JVILK. ' 

Leg. XJ*h che faccia nuvolosa!., che occhi lant* 
peggianri! .. . or ora si sentirà anche il tuo- 
no, e forse forse... (il Cielo non lo voglia) 
qualche strepitosa saetta... Gran temporale 

infallibilmente! 

IVitk' 
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fVtJiTii m’hai lasciato là solo solo come un 
morto, caro amico; e sì non Io sono anco- 
ra... si vorrrebbe, ch’io Io fossi, ma non 
non lo sono... 

Leg. Io, caro Mylord, lavorava per voi... 
fVi/ iChe facevi? 

Leg. La ronda, l’esploratore, l’ uomo vigilante . 
fVi/kChe hai potuto rilevare?... 

Leg. Che quella porta è serrata e niente più. ' 
IVtJiChi l’ha serrata? ' 

Leg. Forse il Marito. 

Claudio? ' 

Leg. Naturalmente. 

Ohimè !... mi s’è riaperta crudelmente la 
piaga!.. Hai tu veduto com’ella Cadde frale 
mie braccia, com’ella svenne, com’ella... 
Oh fiera illusione dell’anima mia!... Non 
ebbi mai più da Teresa tanto corrtrassegno 
di tenerezza... Ella mi ama, sì, mi ama... 
£ chi potrebbe negarlo?.. U solo amore è 
capace di cagionare un trasporto così ecces- 
sivo!... Non è ella svenuta fralle mie brac- 
cia... dì: Non ^ l’hai tu veduta?.. Parla: mi 
son io forse ingannato?... 

No, Signore... voi l’avevate anzi afferrata 
da bravo catalano, e ci vollero gli argani a 
cavarvela dalle ugne... 

PVilk^^ barbari, m’avete tradita! gridò ella quan- 
tio mi riconobbe... barbari, m’ avete tradita!., 
te ne ricordi?.. 

Leg. Se me ne ricordo! Restai quasi sordo dall’ 
orecchio sinistro... 

IVilk 
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WilkLa. forza di queste parole è assai grande!.. , 
oh è grande assai... . • . 

Lag- E' tanto grande, ch’io non ho l’ abilità di 
capirla . 

fVtlkC-ome non la capisci?.. 

Lag. Non è cosa facile... 

Eppure esaminandola bene... 

Leg. Io l’ho esaminata, quanto mai si poteva... 
JVilk^ non rh.ii capita?.. 

Leg. No, caro Mylord. t 

^Ef'/7>éNemmen’io... \ -• 

Leg. Ed eccoci ■ perfettamente d’accordo. 
lVilk(^percuotendosì con le mani la testa.') Ah 
non l’avessi mai ritrovata!., m’ammazzerei... 
Leg. (^ritenendolo) Per carità, Mylord , non mi 
, .spaventate. La vostra pelle m’interessa quan- 
to la mia... Frenatevi, si vedrà, si tente- 
rà... (Oh me desolato!) 

lVillk( lo prende per un braccio) ^ìsrà qui, ed 
^ esamina a piè fermo la miaTOondizione. 

Lag. io non ipi muovo. * 

PVilkXi destino incostante mi ha sfatto Padrone 
due volte di questa Donna in Parigi, e due 
volte me l’ha ritolta... 

Leg. Questo , caro Mylord , prova che in Parigi 
le Donne non sono mai bene acquistate. 
IVilkL poi un amico, ch’io credeva d’avere in 
Wandrey , non è che uno schernitore , un 
insidiatore, che brama ardentemente la mia 
morte, e eh’ anzi l’ha già falsamente divul- 
gata... Non sono io in odio all’intero Uni- 
verso? Rispondimi. , . 

Leg. 
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Leg. L’intero Universo sarebbe ben piccolo, a vo- 
* stro parere... 

/'TitV/èMa Wandrey! Wandrey!... Egli m’ha ri- 
cevuto freddamente!... egli era confuso!.. 
Mendicava pretesti!., eh sono immerso in un 
oceano di sospetti... Wandrejr m’ha tradito, 
e s’ella è così, non mi fìdo mai piùjdi nessuno... 
Leg. Adagio, Mylordj ch’io piuttosto morirei che 
tradirvi... 

WilkMz mi vuoi tu bene? 
l^g. Io vi adoro come una bella ragazza-^.. 
Wilky\S- vuoi tu bene davvero? 
heg. Siete l’idolo mio... ' 

Wilk{^stringendoselo al seno con tutta la forza.) 
Ah dunque non abbandonarmi, non ti sun- 
care d’ assistermi... • ; < . ? 

Leg. Ahi... ahimè!., piano... se m’aflbgherete, 
avrò finito d’ assistervi . ( cospetto i questi so- 
no amplessi , che s’ usano nel Giappone . ) 
lVilk(^dopo qualche pausa.) Ora che si pensa?... 
Che si risolve?.. Che si fa egli?... Si vive, 
o si muore? sappiamolo una- volta. (^sieui&) 
Leg. Si vive, si vive, e domani si parte per Fi- 
renze ... 

PVilkCome si parte?... - 

Leg. Come siamo partiti da Londra. 

{'VilkChi lo comanda? 

Leg. Io, cospetto della torre di Babilonia.. O so- 
no il vostro Consigliere ed amico, o sono 
una cicala, che canta, canta e poi crepa. 
Domani si partirà per Firenze. . 

Ebbene, si partirà. 

Leg. 
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Leg, (Se non mi metterò le basette alla turca con 
questo Mjrlord, qui s’anderà sicuramente in- 
contro a qualche gran precipizio.) . . 

SCENA Vili. 

U. BARÓNE con ispada dal sM Appartamento e 
"Detti . '■ 

llBar.^a Leggerezza ") Siete qui voi!.. 

Leg. Ci sono... 

Il Bar. E la porta è chiusa... 

Leg. Pazienza ... 

llBar.Mn perdete il vostro tempo... - 
Leg. Perchè?... 

i/5/»r.QuelIa è caccia riservata per Monsieur de* 
• .'.Wandrey? 

■^Wilki^alzandosi furiosamente. ') Per Monsieur de* 
Wandrey!.. 

Il Bar Sì, Signore. Avreste voi pure qualche pre- 
tensione sulla vedovella italiana! 

Leg. Vedovella! 
kVilkChi vedovella? 

J/fiar. Te resa... 

Leg. E suo Marito?.. - 
fVilkE Claudio? 

llBar.Ebbe una stoccataccia nello stomaco, « se 
ne morì come un capretto in mezzo alla 
strada. 

Leg. Suo Marito! 

IVilkE' morto! 

IlBar.Ed anche sepolto. 

, ' mii 
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IVilk'E. quanto sarà?... 

UBar.Oue mesi circa... 

Leg. Ma come?., raccontateci... 

llBar.Oh. come come ! Voglio star quà fino a do- 
mani per contentare la vostra indiscreta cu- 
riosità. Che vizio insopportabile ! Vorrebbero 
saper tutto in un fiato, e saperlo da me. 
( parte per la porta di mezzo . ) 

■ SCENA IX. 

LEGGEREZZA e fVILK. 

Leg. C)h potere della pluralità dei Mondi! Ave’ 
te inteso? Ella è vedova , e Monsieur de* 
Wandrey . . . 

lVi/k( con tutto B impeto. ) Atterra subito .quella 
porta, Leggerezza. 

Leg. Che vi viene in mente?... 

Atterrala ti ripeto... 

Log. No, Signore... 

WilkEhhenet scostati dunque... 

Leg. (^col tuono il pik imponente.') Non vi lascie- 
rò fare un’azione così bassa, a qualunque co- 
sto... Signore, ricordatevi, che siete inglese, 
e che siete a Parigi. 

lVilk(^ s'arresta in qualche pausa. ) Ecco, ècco 
delucidato l’arcano, ecco, ecco avverati i miei 
sospetti... Wandrey ha proffittato della lon- 
tananza, che ci separava, ed a furor di men- 
zogne, di cabale, di tradimenti, me l’ ha per- 
fidamente sedotta ed usurpata... 

Leg. 
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Leg. Bisogna prima vedere... 
fVilk'BMa. è così, non v’è dubbio... Ella... (ah 
Dio! muojo di rabbia! ) Ella è sua Moglie... 
Leg. Datevi pace, riscontrate prima la verità... 
Wilkipiàngendo.') Ma tu almeno, spietata Donna, 
se pure ho mai meritato un ombra di com- 
passione dal tuo cuor resistente, tu almeno 
dovevi chiarirti con sicurezza maggiore dello 

stato di un amante, che t’ha idolatrata 

Ah ch’io troppo facilmente m’era lusingato, 
eh Ella mi amasse... no, no, W^ilk non è 
fatto per una consolazione;, sì grande ... Wilk 
è nato alle pene., ai tormenti., alla dispe- 
razione ... ( j/ ghia attraverso cP una se- 
dia. ) 

Leg. (Oh se sapessi come calmarlo. s'ode rumo- 
re ) Viene qualcuno da questa parte. ( si 
vede /aprir la porta dell' Appartamento di 
Teresa} M/lord, ecco Teresa... 

IVilkl^ senza muoversi . ) Chi? 

Leg. Teresa... 

Ritirati... resta sempre così.} 

Leg. Obbedisco ( voglio nascondermi quà in luogo 
vicino, ed osservare quello che nasce. Non 
lo perdo di vista per tutto l’oro del Mondo.) 

C ti ritira. ) 


Ter.Ved. 


E SGE- I 

t 

l 
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SCENA 


X. 


TERESA j GIULIA e Detto. 


C/W.^^aciama, io non voglio che m’odiate, e 
che m’insultiate più oltre. Eccovi io pienis- 
sima libertà . Monsieur de’ Wandrey trovi 
persone più abili 'di me a tener carcerata una 
povera Donna, (^parte.') 

Ter. ( vedendo IVjlk con tutto il trasporto corre 
ad abbracciare le sue ginocchia.') Oh WilJc'.. 
oh generoso amico !.. oh antico mio benefat- 
tore!.. Posso rivedervi anche una volta e 
bagnare le vostre ginocchia delle mie lacrime, 
frutto miserabile di quella gratitudine, ch’io 
nudrirò eternamente per voi... 

IVil hi quasi stupido.) A miei piedi!., voi! voi!» 
alzandola) Ah no... 

Ter. Lasciatemi stare nella positura, che sola puì 
convenirmi alla vostra presenza... 

WHk'^o] posso permettere... ( /<» solleva.) 

Ter. Ah Mylord, le mie nuove sciagure quale 
sorpresa non avranno portato al vostro cuore 
sensibile?... 

Wilk Sciagure!... sorpresa!., al mio cuore!.. 

Ter. Ah sì., sì., dolce amico, voi me la fate 
scorgere nella vostra presente confusione .'. . 
nel vostro smanioso e taciturno dolore... ob 
non m’aveste giammai conosciuta!... Il ri- 
morso d’ avervi fatto tanto soffrire ora non 

for- 
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fermerebbe il martirio più fiero dell’anima 
mia lacerata ... 

fVilkSXì.. ma chi siete voi?.. 

Ter. Punitemi, che ne avete ragione. Io non me- 
rito più neppure'd’ essere riconosciuta da voi... 
In fatti Teresa è l’oggetto più degno della 
dimenticanza di Wilk... 

Teresa!... Bel nome! caro nome! adorato 
nome!... ma troppo fatale per me... 

Ter. Oh Dio! che atroce stringimento di cuore! 
Ascoltate . Io conosceva una Teresa, che ri- 
trovai a Parigi, che condussi meco a Londra, 
. che adorai quanto si può adorare la cosa più 
cara di questo mondo; ma suo Marito se la 
riprese, nè la vidi mai più... 

Ter. Deh, Signore... 

tVilkT. fu cosa umilissima, ch’egli se la riprendes- 
se, poiché questa Donna, la quale mi vedeva 
gemere , delirare , morire per lei , non mandò 
un solo sospiro dall’ agghiacciato suo petto, 
che m’assicurasse non già deli’ amor suo, ma 
della sua compassione . . . 

Ter. Deh! per, pietà... 

io... (non pare credibile!} io mi sentii 
strappar mezza l’anima, quand’ella mi venne 
involata.. . 

Ter. Ah! che voi me la strappate tutta con que- 
sti acerbi, benché giusti rimproveri!,. 

iViikO'a i grandi, grimmensi sagrificj, ai quali 

, mi sarei sottoposto per renderla meno infles- 
sibile; ma Ella ebbe cuore d’ abbandonarmi 
con un sangue freddissimo, mentre l’amba- 
E a scia 
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scia mortale, ch’io sopportava in quell’ atro- 
ce momento, mi faceva spargere sudori di 
fuoco. 

Ter. Ahimè! basta... Non fate che beva crudel* 
mente a sorsi la morte questa infelice vitti- 
ma , che oggi ritorna in vostro pieno -potere... 

IVilkln mio pieno potere!.. Voi sognate, o vole- 
te ch’io sogni?.. Voi siete già cosa d’altrui... 
Io vi guardo con troppo rispetto, nè le mie 
mani oseranno giammai d’appressarsi alle vo- 
stre... 

Ter. Un legame formato dall’inganno (Giusto Cie- 

. Io, e tu sai come ) Mylord, non si potrà 
egli frangere?.. 

Formato dall’inganno!.. 

Ter. Ah sì, dal più negro inganno... 

fVt/Jk Cornei., ch’io senta.. Oh Dio! non posso 
più resistere... Dimmi, dimmi prima di tutto 
se Wandrey . . . Eh che già tremo per la ris- 
posta, che mi darai... 

Ter. Terminate... 

tVi/kDimmi, se 1’ empio Wandrey è tuo Ma- 
rito... 

Ter. No, Myl.... 

grida') Nò!.. 

Ter. Il Cielo non udì ancora in sacra forma i miei 
giuramenti per Wandrey... 

IVilk (sgrida) No!.. 

Ter. (^traendo un foglio) Una Carta simile a que- 
sta, forma tutto il diritto, ch’egli può van- 
tare sopra di me... 

IVilkOh Dio!... recala... {^legge il foglio) 

Ter. . 


» 
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Ter. Essa è una breve promessa . . . una cautela 
inutile e vana ... Il j) terribile e decisivo 
non è ancor pronunciato dinanzi all’ara . • • 
una carta si può lacerare . . . 

fVilk'Mz. tu hai potuto firmarla, e Willc... 

Ter. Willc era morto per me . Due lettere in- 
tercette dall’ ingannatore , ed un bugiardo 
foglio stampato mi facevano piangere amara- 
mente la vostra morte : quindi 1’ orrendo 

quadro della miseria, nella quale io mi ve- 
deva abbandonata , strappò dalla tremante 
mia destra quella sdaugurata sottoscrizio- 
ne... 

fVilkDue lettere intercette! ancora!., delitto so- 
pra dijlitto!.. Oh mostro di perfidia!.. Ami- 
cizia! dove?... Amico!., chi amico?.. Ah 
mi duole che il perfido non avrà più corag- 
gio di lasciarsi vedere... 

Ter. Deh! correggete voi l’imprudenza delle incau- 
te mie giustificazioni; non fate ch’esse ca- 
gionino qualche orribile tragedia ... Sono ab- 
bastanza atterrita. Mylord, dolce amico... per 
pietà... 

l'Vìlk(_ con tutto il trasporto prendendola per una 
mano.~) Oh cara, soave speranza, perlaqua- 
le vissi finora- oh inestimabile premio dovu- 
to alle lunghe mie péne; oh sola e perfetta 
mia consolazione , come mai si voleva iniqua- 
mente rapirti per la seconda volta all’intenso 
amor mio! 

Ter. Qualunque tentativo operato dalla malignità 
cogli appoggi più sacri, no, Mylord, non 
E 3 avreb- 
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avrebbe potuto impedite a Teresa il'ritorita- 
re fra le braccia di Willc... 

Wilk(^con avidità') S’ anche il mio rivale l’aves- 
se già fatta sua Moglie?... 

Ter. Ah non provocate da vantaggio la mia debo- 
lezza... Non m’astringete a manifestare que’ 
sentimenti, che costano poi rossore e pentimen- 
to fuori della violenza ch’io soffro. Conten- 
tatevi di sapere, che dopo il defunto mio 
sposo, voi solo meritate l’amor mio, la mia 
mano* e che sono disposta a venire con voi 
dovunque mi condurrete. 

WilkM'&vaì dunque Teresa? 

Ter. Oh Dio! con quanta tenerezza!.. 

Sarai dunque mia per sempre?.. 

Ter. La morte sola potrà separarci... 

W//4 Ebbene; giuralo per la prima volta in que- 
sto momento ^ quel Cielo, che ci ascolta, ‘e 
ci vede. .. - 

Ter. ( con tutta la forza. ) Wilk, o la morte. 
Tremendo Cielo, ricevi questo mio giummen- 
tq, che mi si parte dall’ anima, nella qiwle 
profondamente tu leggi. Wilk, o la morte. 

W/7^ Oh contento !... stringi con la tua questa 
mia destra ... ( j/' stringono le destre . ) 

Ter. Possano i nostri cuori vivere cosi stretti ed 
uniti perpetuamente!.. 

Dolce sposa!... , . 

Ter. Sposo adorato!.. 

WfV^Perchè piangi?... 

Ter. E voi perchè piangete'? 

WiZ/éLa mia gioja non sa esprimersi diversamente... 

, Ter. 
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Ter^ Ed il mio trasporlo non ha linguaggio mìglio* 
re di queste lagrime. ( restano così avvinti 
per qualche tempo ^ senza parlare > ) 

SCENA XI. 

CARLO ritenendo ìVANDRET dalla porta di 
mezzo i e poi LEGGEREZZA i e Detti» 

asciatemi , Carlo . . . ( fremendo . ) 

C«r/.No, Signore... dov’è la vostra prudenza? 

( Passando in fretta dall* appartamento di 
tVilk a quello di Alberto.'^ L’ affare vuol 
farsi serio... 

y^an.(, sciogliendosi da Carle,') Non mi ritenete 
di più... La gelosia m’uccide!... lasciatemi, 
vi ripeto... 

Cari. Oh me meschino! 

Wtf». Madama, e che s’intende?... 

, Ter. Oimè ! . . . ( sorpresa . ) 

W;/)| Traditore!., (^mettendo una mane in tasca .) 

,C/»r/.No, Mylord... (^ritenendolo.) 

W«».E quale sopercherìa!... 

^ W/7-éTu meriti... 

Ter. No, per pietà... arrestatevi. 

■W/’/iNon ho più freno... 

Ter. ( a ’Wilk.) Voi Signore, di cui conosco da 
lungo tempo la generosa clemenza, donate il 
vostro giusto risentimento al mio tormento- 
so timore... (a 'Wandrep.) E voi, che sa- 
pete in qual modo volevate' profittare della 
mia troppo facile credulità, detestate quell’ 

E 4 er- 
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error, che v’accieca, arrossitene, e mirate 
deluse le vostre audaci speranze in questa 
carta fatale, ch’io lacero e calpesto sotto i 
vostri occhi medesimi... Ahimè! Carlo, pren- 
dete cura delle loro vite, poiché una fiera 
palpitazione m’assale, e d’ ogni forza mi pri- 


va. .. 

C/w/. Ritiratevi , e non temete, Signora... 

Ter. (^guarda PVilk, manda un forte sospiro, ed 
entra net suo appartamento . ) 

(» rivali si guatano biecamente.'^ 

Carl.(^ con voce tremante. ) Signori, vi prego... 
daponete gli sdegni vostri . . . abbiate riguardo 
alle misere circostanze di quella povera Don- 
na, e finalmente rispettate il vostro medesi- 
mo carattere... 


SCENA XII. 


ALBERTO, LEGGEREZZA, e Detti. 


Leg. "V^edete 


\ 

voi come si minacciano cogli 


oc- 


chi?... 

Alb. Che posso io fare?... 

Lfg. Dividerli, caro Signore... 

Cari. Ah sì, metteteci una buona parola anche 
voi ... 

Leg. Se un inglese ed un francese vanno a batter- 
si, chi tornerà indietro di loro? 

Alb. in tuono moderato ed affabile.') Cavalieri, 
non isdegnate la mediazione di ùn vecchio, 
che per due titoli ha tutto il diritto d’ofiè- 

rir- 
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ì rirvela, e d’ impiegarla a vostro favore. Il 
primo lo vedete nell’età mia, che a voi su- 
periore mi rende nell’esperienza, se non nel 
senno: il secondo poi lo ricevo da quel sa- 
cro carattere, onde voi stessi siete distinti e 
fregiati. Sì, son Cavaliere ancor io, ed ono- 
rato Cavaliere. Esigo pertanto, senza offen- 
dervi, la schietta confidenza delle vostre ra- 
gioni, onde proporre alla vostra collera un 
rimedio, che salvi la convenienza di ciasche- 
duno. Chi ha il torto lo confessi: questa è 
la più bella soddisfazione, che possa accor- 
. darsi all’offeso dall’oflènsore, e di cui un’ 
anima nobile e ben fatta non deve sentire la 
minima vergogna. Il ricorrere all* armi si la- 
sci a coloro, che non conoscono, e che ol- 
traggiano la ragione . Sulla punta della spada 
non istà l’onor di nessuno, ed una ferita da- 
ta prima da uno dei duellanti piuttosto che 
dall’altro, sarà sempre effetto o di una for- 
za superiore, o di una accidentalità fortuna- 
ta ; ma non mai una retta ed inappellabile 
sentenza. Su via dunque, bravi Cavalieri, 
donate alla equità un momento di riflessione, 
e fate che una pronta pace dilegui nobilmen- 
te ogni astio, ogni livore dai vostri petti. 
/fO’/^Una falsità stampata in un pubblico foglio, 
e due lettere intcrcette ! . . . 

TVan.'WWk ti rispondo. Sono colpevole, ma me- 
no di ' quello che credi. Una copia sola di 
quel foglio contiene la falsa notizia della tua 
morte, unita ad un elogio, che degnamente 

E s 
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ti esalta: riscontralo. Le Lettere intercette 
poi sono ancora in mia mano, nè mai ho 
ardito d’ aprirle: ecco, che a te le consegno 
tuttavia suggellate. Se amore non m’ avesse 
lusingato, ed anche posso dire protetto, ora 
non mi vedrei sforzato alla bassezza di tali 
proteste . . . 

Allf, Ah degni Cavalieri, l’argomento delle vo- 
stre contese è dunque una Donna!.. Deh 
aprite gli occhj,' ed osservate bene, eh’ Ella 
in fine del conto non sia l’oggetto più me- 
ritevole e degl» del vostro furore... 

IVilkieen forza, y Ella merita tutto il rispetto .. . 

tVan.Tìh è la stessa virtù... 

/^/ViNon la offèndete. 

Aiù. Io mi rimetto alle vostre asserzioni, e lodo 
la vostra delicatezza... 

WHk^^ tu, dimmi, con qual diritto pretendevi 
tu alla sua mano, quando t’ erano giù note 
le sue inclinazioni per me?... 

fVan.Qon quel medesimo diritto , che animò la 
tua cieca passione a contrastarla in Londra 
fino al Marito... Con quello, che non am- 
mette riguardi, con quel dell’ amore... 

Alb. Cavalieri?... (^pregandoli . 

lusingo, che avrai già rinunziato a que- 
sto diritto ... 

IVan.ìion ancora... 

Alb. Cavalieri?... 

, fVilk Te ne pentirai ... 

Wan. La vedremo . . . 

/yiVj^Sei un traditore..'. 
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PFdfJ.OÌk... gl’insulti ti costeranno ben cari... 

Leg. (^ritenendolo.'^ Mylord?... 

Qatl. C ritenendo IVandrey . ) Signore !... 

Alb. Deh se non volete accordarmi il piacere di 
riconciliarvi fra voi, accordatemi almeno quel- 
lo di separarvi... Io vi domando premio be- 
ne scarso alla mia fatica... 

Wan.(ad Alberto. 'y Perdonatemi, se v’ offesi... 
Rimetterò a tempo opportuno Teffètto di una 
vendetta troppo dovuta all’ oltraggiato onor 
mio. (fn! landò l'uscita.') 

C«r/. Dove andate’. Signore? questa è la porta... 
( lo conduce per quella di mezzo . ) 

^ilk(ubbracciand9 Alberto.) Amico, scusatemi... 

Alb. Niente di male, caro Mylord... 

W//4I0 vi son debitore di molto... 

Alb. Voi avreste fatto il medesimo per me .. . Ma 
la notte s’avanza: andate a coricarvi, dor- 
mite tranquillamente, e domani, io spero, 
che v’alzerete in una perfettissima calma. Ad- 
dio. ( lo abbraccia'^ lo baciai ed entra nel 
suo appartamento . ) 

Ascolta tu... 

Leg. Comandate, Mylord. / 

WilbYa subito ad ordinare alla posta sei caval- 
li, perchè siano attaccati al mio legno do- 
mani sul far del giorno... 

Leg. Si parte, Mylord? 

W/ 7 IS 1 parte. 

Leg. Noi soli? 

W//^I 1 mio legno non è capace di quattro per- 
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Leg. Capacissimo. 

^///(Ebbene, vedrai meco domani la beltà, T ido- 
lo, il tesoro, ch’io seppi finalmente ricupe- 
rare. Il nostro viaggio sarà una continua 
delizia. entra nel suo appartamento.') 

Leg. Ho capito quanto basta; Addio, Troja. Do- 
mani Achille ed Agamennone ti bruciano la 
paglia, e ritornano alla Patria loro con la 
tanto combattuta moglie di Menelao. 

Già mi sembra veder, pel duro caso, 
Paride in bestia alzar tanto di naso. 


Tino del P Atto Quarto. 


AT- 
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SCENA PRIMA. 

è l'aiba del giorno. 

CARLO i e GIULIA, ap^na alzati dal lette, 

C/M/.£lla è ben dura cosa, Signor Marito, dopo 
aver dormito tre sole ore, il doversi alzare 
dal letto. 

Cariche volete ch’io dica. Madama Moglie! Io 
non ebbi mai più rumori sì grandi nella mia * 
Locanda... 

GìuLTè. se non tralascierete di dispensare certe 
protezioni, ne nasceranno dei più strepitosi. 

Cari. Per mio conto non succede altro , ve lo giu- 
ro io. 

G/W. Vadano, stiano, s’amino, s’abborriscano i fo- 
restieri, che qui vengono ad alloggiare, voi 
non dovete entrare ne’ fatti loro. Anzi mi 
servirò della vostra medesima lezione : quan- 
do pagano, non ricercate di più. 

C/»r/. Povero Monsieur de’ Wandrey! 

C/«/. Povera Teresa, dite piuttosto. Che non ha 
Ella sofìèrto in pochi mesi quella miserabile 
Donna? 

Cari. Ma. se aveste veduto Monsieur de’Wandrey 
jeri sera partirsi da questo luogo, l’avreste 
compianto voi pure. 

G/m/. Senza averlo veduto Io compiango bastante- 

men- 
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mente. So quanto pesi una passione amorosa . 
irritata dagli ostacoli, e dalle contrarietà. 

Or/. Egli mi prese stretto per questa mano e pian- 
gendo mi disse — Carlo, ho fatto quello, che 
non conveniva a un Cavaliere della mia in- 
tegrità, del mio credito; e quel che è peg- 
gio, l’ho fatto per conseguire un bene, di 
cui mi sento irrevocabilmente intimata la per- 
dita. Eccomi pertanto «ieluso, attaccato nell* 
onore, e costretto a chiedere un risarcimen- 
to, che può costarmi la vita. Voi vedete la 
deplorabile debolezza, nella quale amore mi 
ha strascinato... Eh! mi vengono le lagrime 
agli occhj; Povero Cavaliere!... 

C/W.Via via, che non c’è altro rimedio. 

Ci»r/. Purtroppo. 

C/m/. O ggi voi volete edificarmi, e sorprendermi. 

. Questa è la prima volta, ch’io vi veggo pian- 
gere per le altrui disavventure. 

C«r/.Come sono rarissimi i Galantuomini, e gli 
amici veti, cosi è rarissima l’occasione di 
dover manifestare un sentimento tanto sin- 
cero . 

C/m/. Non posso condannarvi. Il bel nome d’ami- 
co facilmente si dispensa e si accetta colle 
pa-''le, ma non coi fatti. Monsieur de’ Wan- 
di.^ era veramente 1* eccezion della regola. 

C/rr/. Guardate! Ci sono tante Locande in Parigi, 
e la mia mala sorte vuole, che quel bene- 
detto Mylord venga precisamente ad allog- 
giar nella mia. Oh s’io l’avessi conosciuto 
per Wilk... 

CW. 


Digilized by Googic 



I2«. 


I 


Q_ U 1 N T O, 
C/W. Tacete, che l’ abbiamo vicino... 
C«r/. Bagatella ! non dico altro. 


SCENA II. 


lE 
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PVILK dal suo Appartamento., e Ditti. 


IVilk Locandiere ? 

Cari. M/Iord ? 

^///è Saprete, che or ora voglio partire... 

Cari. Mi è stato detto . . . 

WilkW Legno è pronto?... 

Carl.'E' pronto... ' 

IVilkl Cavalli sono verniti.»... 

C<?r/. Verranno... 

IVìlkkin co//fr<».) Verranno! Come verranno l 
Non dovevano esser venuti a quest’ora?... 
Jeri sera non ve li feci ordinare per l’alba 
del giorno? Che maniera di servire è la vo- 
stra ! 

C^r/. Non v’inquietate, Mylord; questa è una 
mancanza, a cui si rimedia assai presto . Cor- 
ro alla posta io medesimo a sollecitare i po- 
stiglioni . ( Quando alza quella voce ; mi pa- 
re un Toro inviperito.) (sparti.') 

IVilkSKXt voi la Moglie del Locandiere? 

Ci ul. A’ vostri comandi . . . 

^//40sservate , se quella Dama italiana è sveglia- 
ta... 


C/w/.ElIa vi previene: la veggo venire verso di noi... 
fVilkPih\ chi sa mai qual notte fs ho. fatto pas- 
sare!... • - 

SGE. 
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SCENA III. 

TERESAy e Detti. 

Ter. Oh! sia lode al Cielo, vi riveggo pur fi- 
nalmente . . . 

fViiJk Ah Teresa, i tuoi belli occhj manifestano 
un estremo bisogno di riposo... Tu non hai 
dormito niente la notte passata?... Perchè 
cara Teresa?... . < ’ 

Ter. Qual male sarebbe?... Le notti della State 
sono assai passeggere... E poi io non aveva 
punto di sonno... in conseguenza non ho 
niente sofl'erto... siatene persuaso... 

fVUkLo crederò perchè tu me ne assicuri... 

Ter. E così, dolce amico; in qual maniera avete 
voi risoluto di togliermi alle ingiuste preten- 
sioni del vostro temerario rivale, e di met- 
re in -quiete l’ anima mia combattuta?... 

IVit klo non aspettava impazientemente la luce del 
giorno, che per farti sapere d’aver gi!l tut- 
to disposto per la nostra partenza... 

Ter. Oh sospirato annunzio! Dunque?... 

fVmVton passerà mezz’ora che saremo partiti da 
questa Città... 

Ter. Giulia, buona amica, accrescete il numero 
delle obligazioni, ch’io vi professo... 

C/«/.Fareste dei complimenti, quando avete tutto 
il diritto di comandarmi?.. 

Ter. Ordinate alla mia Cameriera, che subito rac- 
chiuda tutte le mie robe nel forziere, che 
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’*> farete poi trasportare sollecitamenté sul Le- 
gno... Compatirete, cara Giulia. 

C/«/.L*unico dispiacere, ch’io provo in questa 
commissione, è il comprendere, eh’ essa è 
probabilmente l’ultima, di cui m’onorate... 

Ter. La vostra gentilezza non è cosa comune..; 

C/W. Neppure il vostro merito. Chi vi conosce, 
e non vi ama, non è degno di vivere, (e»- 
fra nell'appartamento di Teresa.") 

SCENA IV. 

' • TERESA, e fVILK. 

Ter. Che buona gente! 

IVìliFin sulle labbra delle persone più vulgati ed 
abbiette s’odono gli elogj della mia virtuosa 
Teresa... 

Ter. L’altrui booti esagera sovente a nostro fa- 
vore, come l’altrui malignità spesse volte 
ingiustamente ci opprime... 

fVil^Chi può esagerare parlando di te?... Chi 
può dire tutto quello che appartiene alla tua 
sublime virtù?... Oh Dio! quanti giorni, 
pria d’ avvezzarmi all’ immenso bene di pos- 
sederti come mia Sposa, quanti giorni non 
sarò io in forse d’esistere, e crederò di so- 
gnare?... 

Ter. Oh il Cielo clemente non punisca la temeri- 
tà de’ miei pensieri... Io m’immagino, e mi 
prometto troppe dolcezze'.... Ma forse la 
mia presunzione eccede... 

fVilk 
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Teresa, 

Ter. Girne !.. 

^///^ Che ' hai , Teresa ? 

Ter. Dite: è tutto ben pronto sicché nessuna co- 
sa ci abbia a far indugiare?... 

pyUkTntto è pronto... a momenti si parte ,. . dì 
che paventi? 

Ter. Ah! non lo so... 

Wilk Oliale inquietezza !... 

Ter. Perdonate: fineh’io non mi vedrò fuori di 
questa Città , non sarò certamente tranquilla ... 

^/MS’Ella è così, non ti restano, che pochi mo- 
menti di-pena, ch’io mi lusingo di renderti 
m^'no sensibile col non allontanarmi più dai 
tuo fianco. 

Ter. Ah sì sì... non mi abbandonate... La vo- 
stra presenza può scemare non poco l’inter- 
na agitazione, ch’io soffro... 


SCENA V. 


CARLO con m biglietto ^ e Detti» 

C/»r/.^^ylord, questo foglio... 

W‘ilkP>. chi -è diretto? 

Cari. A Voi . 

IVilkOa^ lo manda? 

Cjr/.Non lo so... ' ’ 

WilkChX lo ha recato?... 

Cari. Da incognito, che aspetta quà fuori gli or- 
dini vostrì... 

milk 
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viglUttOy Itgg^y f « gf«do n gra- 
do manifesta un gran turbamento . ) 

Ter. con »ro//« (Egli ha cangiato per- 

fin di colore!.. Cielo, e di che si tratta in 
quel foglio?.. Sento ch’io tremo!..) 

fVilk(ja Carlo con -voce assai mesta.') C’è da 
scrivere qui?.. 

Cari. Sii Signore... osservate, (^gli accenna uno 
dei Tavolini .) 

Ter. WilJc, chi vi scrive?... che contiene quel 
viglietto?... dite... 

fVilkCoBz di nessuna importanza... pren- 

de la penna in mano, s^ inquieta, e poi la 
' rigetta.') (Così non debbo rispondergli . Que- 
sto sarebbe un vergognoso pretesto...) 

Ter. Che avete voi?... si può sapere?... la vo- 
stra smania è decisa... 

^///^ Datevi pace... . 

Ter. Voi mi confortate!., in quello stato!... 

Wilk^a Carlo.') Avete voi detto al portatore di 
questo foglio, ch’io sono in Casa?.. 

Cari. Se mi fossi immaignato di pregiudicarvi... 

PVilkWi domando, se gli avete detto che sono in 
^)asa ... 

Cari. G liel’ ho detto .. . 

Basta così... (Non v’è più rimedio .. . c poi 
senza di questo... Il mio decoro permette- 
rebbe giammai?... ah no> no...) 

Ter. Ella è ben crudeltà indegna di voi il lasciar- 
mi tremare in tanta incertezza... 

ìVilkOh prezioso oggetto dell’amor mio! In qual mo- 
mento crudele mi rendi tu troppo cara la vita?~. 

Ter. 
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Ter. (con tutto P affanno.') Si tratterebbe forse?.. 

IVilk ( chiama. ) William ... 

Ter. Avreste voi cuor di nascondermi?... 

IVilk William ... 

Ter. S^he freddo sudore m’inonda!... 

Carl.( Che viglietto fatale sarà mai quello! ) 

SCENA VI. 

IVILLiAM, e Detti. 

^///.^/[ylord?. 

IVilki-ti mia spada. 

Ter. (grida) Ah Dio!... no.. 

^///.Bisognerà sciogliere il forziere... 

lVilk( pili forte. ) La mia spada. ( fVilliam 
parte . ) 

Ter. Fermatevi... no, non andate... ascoltate... 
riflettete prima... Wilk, che faresti, dimmi, 
che faresti?.. 

ÌVilkPih ch’io sono il bersaglio destinato ai colpi 
di una sorte infernale... 

Ter. A me quel velenoso viglietto, a me. .. Voglio 
sapere io medesima la barbara legge, che in 
esso ti si prescrive . . . Tu non devi più nul- 
la risolvere, senza l’assenso mio... 

Leggi .. . (le dà il foglio.) 

Ter. (con voce assai angustiata legge.),. Le ra- 
„ gioni che potete avere sulla nota persona.. . 
,, non v’autorizzano punto a darmi pubblica- 
„ mente la taccia di traditore . . . Voi m’ ave- 
» te oltraggiato... 11 latore di questo foglio 

„ v’m- 
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„ v’in«egnerà dov’io v’aspetto... conlaspa- 
,, da alla mano... Cavaliere, se accettate; 
,, Vile, se ricusate. Io sono de’ Wandrey . . . 
Sei un traditore, sì che Io sei... spietato, 
disumano... Chi potrebbe difenderti ?... Ah 
giusto Cielo... a che mi condanni?... Ma 
tu non devi andare da me lontano, se non 
vuoi vedermi morire d’angoscia... 

Cavaliere , se accettate ; Vile , se ricusa- 
te ... . Bisogna o vincere, o morire . . . 
Se mi assalti ancora colle tue lacrime, colle 
tue smanie mortali, tu farai le veci 'del mio 
nemico... m’ucciderai di dolore... 

Ter. Ah il cuore!., questo cuore condannato ai 
tormenti, non me l’ha egli predetto?... Ah 
me disperata !... 

sono amato da te... questa è la consola- 
zione, che il fato avverso non ha più forza 
di contrastarmi ... Essa m’anima al cimento.» 
-e mi dispone, se occorre, a morir soddisfat- 
. to... Restati, o raro bene, del quale ora- 

mai qualche Nume si dichiara geloso .. . Non 
h possanza mortale , che ti contende alla mia 
felicità . . . Restati ... Se vinco , preparati 
a stringere una destra fumante di san- 
gue ... se muojo , 'ricordati d’ odiare l’ au- 
tore della mia morte, e d’ esser cortese alla 
mìa memoria di q’ualche lacrima ... dì qualche 
sospiro . . . Addio ... ( /e bacia la mano 
. . piangendo. ) 

Ter, (^fuori di se grida.') Barbari l’hanno ferito!., 
non lo veggo più... Egli è morto... Giulia, 

Giu- 
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Giulia . oh Dio . . Giulia . . ( «ntr* furÌ9sam;n- 
te nel suo appartamento,'^ 

. 1 -* 

SCENA VII. 

CARLO i e Detto y quindi fVlLLJAM, 

Carl-C C^uanto male ho fatto a dargli quel vi- 
glietto ! ) 

ÌVilJkHì-Elli nsKuno, che l’assista?.. 

Cari. V* è mia Moglie, Mylord... 

^///(Badate bene a non perderla di vista... 

CW. Potete viver quietissimo su questo particola- 
re... Ma voi, Signore, perchè non trovate 
piuttosto qualche ripiego?... 

Chiamatemi quel bugh ' Cavaliere italiano... 

C>rr/. Siamo in tempo ancora, Signore se vivoleste 
adattare... 

fVilkQuel Cavaliere vorrei che chiamaste... 

Cari. Vi servo subito. (E' tutto tempo gettato.) 
entra nell' appartamento dì Alberto.') 

tVtlklo ti perderò forse... ma il mio rivale non 
deve sopravivere alla mia morte ... (siede' e 
scrive, e poi si )Àh mi perdo!., mi 

perdo... e m’accoro ... io lascio troppo a 
questo mondo, se lascio Teresa... ( torna a 

scrivere ) 

Mylerd^ la spada... ' 

fVdikM.stX.ìltL là... (piega, e suggella un foglio, 
vi fa la soprascritta, e poi s' alza .) Ho una 
spada anch’io. . . ed ho un furore , che mi 
farà vibrare colpi da disperato ... Chissà?.. 

( - 
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( a William ) Senti : se mai non ritornassi 

più ... 

Pf/’ilL(^con dolore') Ah perchè, Mylord?.. 

Senti quel che ti dico: Se mai non ritornas- 
si più indietro. . . tu seguiterai Teresa fino 
alia sua patria . . . poscia te ne ritornerai a 
Londra... Il mio compagno di viaggio divi- 
■ ‘ ' derà con te le mie robe — . e i danari , che 
porto meco... Tieni anche questa borsa ... 
( gli dà una borsa piena d'ero } 
ÌVill.YolstQ voi abbandonarmi!.. 

IVilkTA quel che ti dico, e non cercarmi di piò.„ 
metti là quella spada , e vattene . ( Sento di- 
vidermi il cuore!) 

lVilL(^ment la spada sul tavolino^ e parte ^ en~ 
trando nell' Appartamento di Mj/^lord) 

s 

SCENA Vili. 

ALBERTO, CARLO f e Inetto, 

Alb. !R/Iylord, è vero quello che mi vian detto ? . , 
WilkOh. buon Cavaliere , probo ed. onesto Ami- 
co, conviene ch’io vada ai battermi... 

Aib. Nè potete esimervi... 

IVilkL'onot mio noi permette... 

Aib. Ebbene, lascierete, ch’io vi seguiti da lon- 
tano, affinché io possa cavallerescamente frap- 
pormi, e sospendere il vostro duella... . 
fVilk^i fareste un affronto... vi prego di lasciar- 
mi partir solo... Già neppur io so ancora il 
luogo della disfida... 

Aib. 
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Alb^ Vorrei porer fare qualche cosa per voi... 

IVilk Potete fare molto ... Io lascio in questa Lo- 
canila una Donna adorabile, che doveva es- 
ser mia Moglie... S’io muojo. Ella manca 
di chi la soccorra... (Oimè.che pena atroce !..) 
Ecco la grazia di cui vi supplico ardentemen* 
te . Siatele , Protettore , e direttore , hnch’ El- 
la rivegga i parenti suoi... In questa Carta 
suggellata dispongo a suo favore di cinque 
milla lire sterline, che tiene di mia ragione 
il qui soprascritto banchiere... Esse passe- 
ranno per le vostre mani... 

A/k. Come! così!... senza conoscermi!... 
Accettate voi Tiro pegno?... 

A/k. La vostra cieca fiducia, che in me riponete, 
merita qualunque riguardo... Io voglio ser- 
virvi... 

fVilkyi\ basta. (5// da il viglietto.') Vi racco- 
mando queir anima innocente... Siatele Pa- 
dre, ch’ella merita d’ esservi Figlia... Ma 
l’indugio eccede... 

C«r/. My^lord , anche i cavalli sono attaccati al 
legno... 

Restino' così .. . anche per un’ora... (^ad Al- 
berto.') Buon Amico, forse ci rivedremo... 
e forse no . . . Amatemi . . . Addio ... ( ba- 
ciano^ e poi s' iacummina .) , 

C<»r/. Mylord, la vostra spada... 

WilkPk^ sì... (^prende la spada. ) Debbo tin- 
gerla di un sangue abborrito . ( parte . ) 


se E- 
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QUINTO. 

SCENA IX. 

ALBERTO, e CARLO. 

Alb. In quale costernazione mi ha lasciato quell’ 
infelice Cavaliere ?... 

Carl.Yo non posso esprimervi la mia... 

Alb. Ma quel suo rivale è ben un uomo indiscreto... 

Cari. Non so veramente in qual maniera scusarlo... 

Alb. Mi dispiace, eh’ io doveva partire per Londra... 

Cari. Deh\ fate il sagrifizio di diferire... non ab- 
bandonate quella miserabile Donna... 

Alb. Se sapeste, buon Galantuomo , per chi dovrei 
- impiegar questo tempo, non parlereste cosi .. . 

Carl.Son persuaso delle vostre giuste premure , ma 
lo sono egualmente del vòstro bel cuore... 

Alb. Via dunque, bisognerà vederla... parlarle., 
confortarla... Dov’è Ella?... 

C/»r/. Permettete, ch’io vegga prima in quale sta-"^ 
to si trova, ch’io la prevenga... (entra nelT 
appartamento di Teresa.") 

Alb. Egli è troppo conveniente. 

S C E N A X. 

ALBERTO , e poi TERESA sMenuta da 
GIULIA, e CARLO 

Alb. Un Marito, che va -ad arrischiare sciagu- 
ratamente la vita, commette e raccomanda 
l’ultima sua volontà, ad un Padre afflitto , e 
Ter.Ved. F de-* 
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desolato!.. L’onore espone il primo a mo> 
rire, ed il secondo ai disastri di un lungo 
viaggio!... Che strana combinazione!.. Strà* 
na?.. Non v’è cosa più facile, che l’incàB. 
trare degl’infelici sopra la terra... ■ Ma s’ap> 
pressa queUa miserabile... Si faccia. lo sfor* 
zo di confortarla... ( Terwi»' i» ;»«»» 
un fszzohttOi col quale ascit^Jindosi. gl tee- 
chjf per qualche momento j tetri eopp'.ta U 
faccia. Ciulia la sojtiene.') - 
C«r/. Venite, Signora, che questo gentiluomo ha 
cose importanti da comunicarvi. 

Alb. Povera disgraziata!... 

C/«/.Fra le lagrime, e il sudore non v’è parte 
del suo corpo, che non sia inondata... Car- 
, lo, appressate una sedia... 

C4*r/. Eccola... - • . . . . . 

C/m/. S edete , Signora, sedete, che ne avete hisogno^- 
Ter. ( siede sempre sostenuta da ■Giulia i '} " 

Gitr/. Ditele qualche cosa. Signore... ' 

‘Alb. (^la va osservando . ')^ “ElU mi commove in 
una maniera, che mi sorprende!... * 

C/W. Parlatele... • ’ 

Alb. {^tremando.') K' Dama?.. • 

Carl.^ Signore... ' 

Alb. Ella mi presenta un’ immagine così- Onesta. 

che oh Dio ! . . . • 

Ci»r/.Perchè tremate?...' 

Alb. Compatite... voi non vedete il mio cuore... 

Su via, facciamoci fsrza... 

Ciul.(^a Carlot'^ Che die’ egli? • 

Cari. lo non posso ittfenderlo. 

Alb. 
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Àlè. ( f #n voce mal sicura é') Non essendo decisa 
- u ancora il vostro destina, a sfortunata Signora... 
Tiri (^scuotendosi Dio!... 

Ali» Mi è lecito insinuarvi..* 

Ter. Qual voce!.** 

Gra/.Che avete?... y 


Cari. Che succede! 
Al b. Che è stato?. 


( sorpresi . } 


Ter. (sgrida alzandosi^ Egli è desso, egli è desso!... 
Alb. {^grida.^ Provvidenza del Cielo... 

Tm No, non m’inganno... 

Chi mi fai tu vedere!... 

Ter. Una Figlia moribonda... 

Alb. Teresa! 


Tfr. Padre mio, punitemi... vibrate voi l’ultimo 
colpo, ch’io ne son degna* (cade a' suoi piedi.") 

Qarl.Sxie Padre! 

Cni^Sua Figlia! ■ • - • t 

Alb. Sostenete per pietà^uii misero vecchio, che 
tra radiano e la gioja per^ adatto in que< 
^ sto momento l’uso ddle inférme sue forze.. 
(piange^ e Carlo lo -sostiene, ) > 

(Restano così sospesi per breve pausa.) 

C/»/.Io sono smarrita nell’eccesso dello stupore!... 

Carl.lo sono fuori di me!... 

-Dimmi... sciai^rata Figlia... dov’èl’impru* 
dente tuo rapitore?... 

Ter. Ah Dio! che mi chiedete!... 

Alb. Rispondi... che n’hai tu fatto?... « 

Ter. Egli ha pagato ben caro il furto commesso ... 

Alb. Come?... 

Ter. Parigi lo vide -mio Sposo... - 
F a 


Alb. 
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Ali. E poi?... 

Ter. Lo vide ah!.,. Io vide morire... 

Giusto Cielo. E che degg’io dunque pensare 
di te in questi tragici istanti?... Perchè si 
battono due rivali per tua cagione?... Co, 
me sei tu argomento delle loro risse?.. Sen- 
to gelarmi il sangue!.'., favella... 

Ter. Uno mi ha ingannata per farmi sua Moglie, 
l’altro mi ha salvato l’onore, e la vita... 

Ali. Nò l’onore, miserabile... 

Ter. (rialzando in piedi con impeto. \ Sì, Padre 
mio , l’onore , senza del quale nón avrei cu- 
rata la vita, senza del quale voi non m'avré- 
, ste mai più ritrovata , senza del quale lamia 
lingua non oserebbe chiamarvi ancora col dólce 
nome di Padre. Sforzate l’anima vostra a pre- 
starmi tutta la fede, che mi è dovuta, o ri- 
solvetela ciglio asciutto, di piantarmi un pu- 
gnale nel cuore. Sì, Padre mio, la più lie, 
ve dubbiezza , che vi rimanga , m’oflènde- 
. rà sempre più di un colpo risoluto, che 
m’arrechi la morte. 

Ali. Dunque ti resta il bene di ritornare al mio 
seno, senza motivo di farmi inorridire?.. 

Ter. Sì, ma l’uomo virtuoso e raro, che ne ha 
tutto il merito frattanto mi viene spietata- 
mente involato . . . Oh Wilic, sento ch’io 
morrò, quand’io non debba più rivederti... 
(^cade sulle ir acci a del Padre.") 

Ali. {rivolto a Carlo ^ e a Giulia.) Accorrete, 
pietosi amici... Mandate gente... cercate di 
scoprire dove siano andati que’due Cavalie- 

lie- 
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Ceri...- dite loro, che Teresa ha ritrovato 
suo Padre... ch’ElIa geme fra le sua brac- 
r - eia... che risparmino il loro sangue, e la 
r: ' . nostra vergogna... 

.. CsW.P-eesto, Carlo, si vegga difarli subito ritrovare ... 
K Ci*r/.Ora manderò'... anzi anderò io medesimo in 
traccia di loro, (p/trtom Carlo , e Cittlìa in 
fc fretta. ) 

S C E N A XI. 

ALBEATO, e TERESA. 

Ter.. Ah Padre nùo,^ dove mai vi str^cinava 
i ^ ‘ramoroso' desiderio di riirtracciarmi?... 

JUBm A Eondra... Fui confusamente informato, 

, -i ' che tu potessi essere in quella capitale, e 
-i - o tanto bastò per farmi intraprendere un viag- 
. -..'f ng», a' cui s’opponevano fieramente il peso 
degli anni miei, e la mia poca salute.... 
Ma che dico?*... Se una pingue eredità non 
'-'.■'.i mi avesse sollevato dalle mie ristrettezze, 
penerei tuttavia neirardente desiderio, e nel- 
' la dura impotenza di- ricuperare la fuggitiva 
-• mia Figlia... 

Ter. E la mia saggia, la mia buona Madre?.. 
Alh. Poco mancò, eh’ Elle non morisse d’' acerbo 
>• dolore... 

Ter. Ah Padre, quante innocenti vittime sagrifi- 
cate furono alla vostra inflessibile austerità, 
ed alla mia troppo facile disobbedienza ! . . 
No* dobbiamo dividerne i rimorsi , o per dir 
'meglio, portarne egualmente la pena... 

F j Aib. 
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Ali, ( prendendo un tuono meno aff'annato . ) Figlia 
inia, lontano dall’idea di rimproverarti, e 
d’accrescere la tua mortificazione, permetti- 
mi il conforto di giustificare quell* inflessibi- 
le austerità, della quale mi formi un delit- 
to. Un Padre, che ami teneramente un’uni- 
ca Figlia, sulla quale abbia fondate le più 
lusinghiere speranze di future cor»olazioni, 
dovrà egli tacere, allorché la vegga sconsi- 
gliatamente inclinata -a fare il sagrifizio del 
suo cuore e della sua libertà per un giovina- 
stro imprudente, che non solo da Lei nella 
condizione é discorde, ma troppo ancor nei 
costumi? A che gioverebbe quella sacra au- 
torità, che il Cielo concede ai Genitori su i 
propr) figl) , se in simili casi non potesse 
operare qualche provido impedimento?... Io 
ti vedeva per due forti motivi precipitata: 
il primo riguardo alla scelta di un Marito, 
che pel focoso suo carattere, passate le pri- 
me furie amorose, t’avrebbe senza dubbio, 
renduta infelice: il secóndo riguardo all’af- 
fronto, che da un matrimonio tanto inegua- 
le, avrebbero ricevuto i tuoi nobili parenti: 
^ affronto, che non si puù considerar frivolo, 
se non se da coloro, che vorrebbero rove- 
sciare tutti gli utili sistemi, tutti gli ordini 
necessari, tutte le politiche costituzioni . Ec- 
co le sorgenti della mia austerità : condannala 
ora, se ti è possibile. Confondimi colle fa- 
vorevoli conseguenze di un matrimonio con- 
tratto ad onta del paterno divieto. Dimmi, 

dov’ 
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r. , dov’è quel fuoco impetuoso, che ti faceva 
credere impossibile il ritrovare fra tutti gli 
nomini uno sposo, che più di Claudio potes- 
i se piacerti? Dimmi*, dond’è che ora tu pal- 
• piti, tremi, e ti disperi per Wilt?« Ah Fi- 
glie, Figlie sconsigliate ed inesperte quante 
1 ';."' volte l’infallibile esperienza non è pura ca- 
gione delle paterne negative, che voi sempre 
> supponete derivanti dall’ ambizion, dal rigo- 
re? Ma voi non potete ridurvi a crederlo. 

' Un cieco amore vi fa superare qualunque 
’ ostacolo. Correte precipitosamente a farvi 
2., schiave di colui, che ha saputo incantarvi. 
Ai primi vostri trasporti, nel corsodi pochi 
f mesi, succede un languido amore; quindi una 
/ , fredda amicizia. Passa qualche altro tempo 
. ed ecco l’indiflèrenza, che produce ben pre- 
,f.*= sto il disprezzo:, dal disprezzo vien generata 
Ja noja; dalla noja l’inquietudine, la discor- 
dia, ed in conclusione un tardo ed inutile 
..-.ui pentimento. Allora si esclamate, ma fuori 
di tempo: oh non avessi disubbidito mio Pa- 
drei Allora conoscete, detestate, deplorate 
l’errore, che vi ha sedotte, senza speranza 
di ritrovare fra i vostri congiunti chi debba 
meritamente compiangervi, e confortarvi... 
Ma tu piangi! Ah troppo forse t’aggravano 
. le mie parole... Figlia mia, perdona questo 
•;* sfogo al vivo desiderio, ch’io nutro di non 
■; comparire tiranno verso il mio sangue. Fre- 
na quelle lacrime, e rivolgiti al Padre tuo, 
, che colla usata sua tenerezza, t’accoglie, 

t’ab- 


Digitized by Google 



rijT -, A :T T O 

t’abbraccia, «.con tutta U cuore ti benedice ir 
abbraccia-') I 

Ter» (j)iaagead<i-') Quanta bontà versa tanto de- 
jirerita!...-Oii bastasse un tratto si generoso* 
a riintnettem in calma.— Vien gente-... 

Alb. Cosi mt i«tìre... 

Ter. (^tremando.) Mi verrebbe or» forse annun- 
auto il' mio destino?. ' ' 

Alb. Speriamolo favorevole cara ■ . 

' SCENA Xir» ; > ■ 

r 

fVAÌfDREr ferita ts una mano ^GIULIA ^ e Betti. 

Ttr. . C vedendm fVandrey grida.') 

disumano carnefice!... egli è ancor» 
' tiitfo di sangue!... Egli l’ha finalmente uc- 
ciso .*.» (^cada - svenuta Sulle braccia del Pa- 
dre .) 

G/ir/.No, no Sigiwra. 

/-Fii». Madama, siete in inganno... 

Aìb. No, no Teresa... scuottti... Wilic viveaiK 
cora... 

SCENA mi. 

CARLO, e Detti. 

C4tri. Sono stati divisi... Allegrameote , allegra- 
mente, Signora... 

Alb. Ma dov’i Wili?... 

Cari. Ora si ^cia una mano e subito comparisce ..i 
I dui. 
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C/«A Signora, Mjrlord ascendale scale. 

AlB. Egli è vicino..» 

Garl.'É vicinissioK) . . . 

Ter » ( i» foco a foco si va riavendo . ) 

SCENA XIV. 

fVILK con una mano fasciata-, e- Detti. 

Cari, ^gTida."^ 

X-iccolo, eccolo... 

Wilk(^conendo') Teresa... mia dolce Sposa... 

Ter. (^manda un grido di consolazione inesprirnh 
bile.') Afa! che un Nume pietoso me lo ha 
prodigiosamente salvato... (^s^ abbr aci ano) 

IVtlki^ad Alberto.) Adorabile amico, intesi, sen*- 
za sorpresa , che voi siete suo Padre . . . Fate 
giustizia al mio cuore, che vi giudicò degno 
di esserlo sino da quel primo istante, in cui 
ebbi la sorte d’ammirare i vostri nobili sen- 
timenti; e degnatevi di approvare, e di be-. 
nedire la nostra unione. 

Alb, Possa il Cielo benigno accogliere i miei fer- 
vidi voti, e farvi jricchi di tutte quelle con- 
solazioni , ch’io vi desidero ardentemente . 
(^abbraciandùli) Figli miei, miei cari Figli, 
soffrite , ch’io vi stringa al mio seno pater- 
no, e vi bagni di queste lagrime, che mi fa 
spargere una inesprimibile contentezza. 

C/W. Carlo, che bel momento è mai questo! 

C«r/. Bisogna piangere, non c’è riparo. 

(^s' asciuga gli occhi) 

JVan.(^inolttandosi) Signori, tollerate, ch’io tur- 
bi- 
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bt per un momento i vostri teneri amplessi. 
Quella colpa’ y di cui fu< semplice causa una 
violenta passione amorosa , non farà dimenti- 
carmi' giammai, ch^io son^ Cavaliere, ed. odo- 
rato Francese. Wilk m’oftèse- più' di quel- 
lo , ch’io meritava , e m’ha risarcito colla 
spada alla mano . La Dama poi ed il suo 
buon Genitore, insultati dalla- mia. baldanzosa 
imprudenza, s’abbiano la troppo giusta sod- 
disfazione. di sentirm» chieder lofd unailmen- 
te un generoso' perdono..- 
Ter. Il vostro bel cuore , non poteva per lungo 
tempo smentirsi . Voi sarete sempre merite* 
vole della nostra stima , e della nostra ami- 
cizia- • , . 

Al&. Si, degno Cavaliere, le vostre- gentili espres-; 
sioni non lasciano dubitar punto 'della vostra 
incorrotta onestà . lo vi sarò sempre buon 
servitore ed amico. . / ^ 

fVan.E tu Wilk?..- — ' 

Abbracciami . s* abbraceidtn e- si- baeÌMié ). 
Perdoniamoci reciprocamente.' • 
PVaH.Stj caro amico, perdonami, clCid ti pendono- 

t » > . , ■ . t 

. i : • * 
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SCENA XV. ED ULTIMA.. 

LEGGEREZZA dalla pwta di meztA forreadt 
’dispératammte^ 

-*-'<?• T ( > * 

JLargo largo ... dov’è egli ?.. dov’è egli ? 

(^ ■vedendiy MyUrd gli salta al collo lo alt~ 

"" • braccia , e lo bacia replicate volte ) Vita 

mia... gioja mia ... speranza mia... Oh mi 

ritorna l’ anima in corpo . . . 'Signori miei , ' 

compiRìte... s’io restava vedovo di Mylord, 

' bisognava che sposassi uiT altra volta la fame. 

LVilkTì ringrazio, caro Leggerezza.-.. 

-Grazie a Voi, grazie a 'lor Signori, grazie a 

’ tutto il Mondo... Oh, 'che 'si fa egli ?.. Il 

' vostro legno è pronto , ed anche quello di 

questo Cavaliere . . -. Si va a Firenze , o a 

Londra'?.. 

Wtlkk. Firenze. 

Ter. Ad abbracciare la mia povera Madre... 

Alb. Sì', a darle questa consolazione... 

/^/■/^Vadasi adunque... Amico (4 Wandrey') 

IVan. PiàAìo . . . ( si baciano } 

Ter. Giulia, un bacio . . . 

Ciul.W Cielo vi benedica, adorabile Signora. 

( si baciano ) 

Leg. Carlone, un amplesso..^ 

C«r/. Amami, e sta bene . . . (jcome sopra') 

Leg. Di tua Figlia poi si parlerà al mio ritorno in 
Parigi... 

Cari. 
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C-rr/.Sl, SÌ quando vorrai. 

Ter. Giovanetto inesperte , che facilmente ri la- 
sciate lusingar dagli amanti , punto non vi 
conforti la mia presente felicità , ma bensì 
vi sgomentino le mie passate vicende , e vi 
facciano riguardar con orrore quella disobbe- 
dienza, che odcnde i sacri paterni divieti. 


Fine della Commedia. 
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A SUA ECCELLENZA 
IL SIGNOR CONTE 
ANTONIO PIOVENE 

PATRIZIO VENETO, 

E Senatore amm.issimo< 


L* AUTORE 


Le lunghe lettere anno) ano y le ignudo ve- 
rità riscuotono fede e gradimento . i’ ogget- 
to , ch^ io mi propongo , è tenuta dubbio 
quest* ultimo , trattandosi di dover dare 
all* 'Eccellenza Vostra un pubblico attestato 
della mia riconoscenz^ • Sublimi virth , che 
caratterizzano l* ottimo Cittadino, raro ta- 
lento conoscitore ed estimatore di scienze , 

A 2 e di 
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e di belle ani , dalla parte vottra .• inji- 
nite obbligazioni , e verace stima delP 
Vostro Merito , dalla mia , mi spronano au 
offerirvi il miserabil dono di questo comici 
componimento . Degnatevi dunque accettar- 

^ • 'r 

lo , di gradirlo , e di ricordarvi ^ che fa 

brevità delle mie espressioni ^ non "potrà 

giammai pregiudicare a quel profondo ris- 

’» * r** 

petto , con cui sono , e sarò sempre ^ . 

, 

Di Vostra Eccellenza , ec. 
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ì- . prefazione. 

•l •' l 

‘ ■ i • : / • 

') . . : ' . ; , 

1 eresa , ' Teresa , , Teresa !... E quante 
ne avrai tu ancora di queste Terese da far- 
ci Jéggene ? Flemma : ho finito , ed avrei 
finito anche piu presto , se il Pubblico mi 
avesse fischiato la seconda. 

A Bologna questa terza Commedia riu- 
scì troppo lunga ; ma i primi quattro atti 
piacquero e divertirono bastantemente : a 
Venezia appena una sera si potè recitare, 
non senza il complimento di qualche fi- 
schiata , benché 1’ avessi prima ridotta più 
breve. Nel tempo però , che si stava 
riprovando questa , si applaudiva in un altro 
teatro a Teresa e Claudio. Non basta: si 
replicò per molte sere , quantunque cosa 
già vecchia, e vi si attaccò dietro Te- 
resa Vedova, la quale riportò pure mol- 
tissimi c reiterati applausi . Ma come vai 
se r anno precedente Teresa Vedova fu 

A 3 bia- 
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biasimata ? Come va ! Va benissimo . Que- 
sto prova, che il Pubblico patisce egli 
pure le sue cattive lune , alle quali biso- 
gna contrapporre rassegnazione c rispetto’. 

Ciò non ostante ho voluto mettere nuo- 
vamente le mani in Teresa e Wilky ritoc- 
carne molte, scene , e riformarne intera- 
mente r ultim’ atto . L’ ho ritornata in tea- 
tro così ridotta , e m’ ha conseguito pun- 
tualmente l’ effetto delle altre sue maggio- 
ri sorelle . Il Poeta fiorentino , che vi ha 
più maneggio, la rende in conseguenza 
più allegra e brillante delle due prime . 
(^esto grazioso carattere, che ci dipinge 
un uomo di talento , ricco di sali , face- 
to e povero, ma onoratissimo e ricono- 
scente verso il suo benefattore, fu da me 
scritto per condiscendere alle preghiere di 
un certo Francesco Dori y fiorentino , che 
sosteneva eccellentemente tal sorta di per- 
sonaggi nella compagnia della Battaglia in 
Venezia. Il povero Doriy queir anno ap- 
punto , che dovea recitare la prima del- 
le già indicate Commedie, ebbe la deplo- 

plo- 
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plorabìlissima disgrazia d’anneggarsi fatai, 
mente nel Pò con .varie altre persone : 
disgrazia, che la sensibile Umanità inte* 
se e riguardò con compassione , ed orróre. 
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PERSONAGGI., 

TERESA, moglie dì 
MYLORD WILK 

MYLORD DONSTONN Uffizìale, cugino dì 

IVtlk. 

MYLEDI TURNIK, vedova amata da Don- 
'*■ stona . 

LEGGEREZZA, Segretario di (Vilk, e mari- 
to di " 

GUGLIELMINA, di casa. 

FIORDALISO, cameriere di Wilk. 

ARRIGO, fanciullo di cinque anni^ 

figlio di Teresa e di IVilk*. 

WILLIAM ■' Staffiere. 

U,N SERVITORE Donstonn. 


La Scena è in Londra. 

i* 
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Nielli con me; cAe ora. ài oii io 
ci siamo /iropriamente c/i/^iii ■ 


3 Siàna il- 


ùttf. fC t/e/t. 


^/fjMtrtJri Je- 



'TERESA E WILK 

» 

COMMEDIA. 

Ar r 0 p R I M o 

SCENA PRIMA. 

Galleria in Casa di Wilk con quattro porte laf- 
terali, ed una ne! fondo. Un canapè, sedie, 
tavolini, su i quali trovansi diversi libri, e 
l’occorrente per iscrivere.. 

LEGGEREZZA seduto assistendo con ' moka in- 
quietudine ad ARRIGO , che legge . 

Leg. resto , fìgliolino mio , presto : così le le- 
zioni diventano eterne ed affatto inutili, (^ca- 
va l'orologio ) E' già un’ora buona, che stia- 
mo qui a tentennare, ed a vagliar nespole 
immature.. 

Arr. Se voi, Signor Maestro , non istarete ferino, 
naturalmente ^0 la finiremo mai piò. 

Leg. Chi non istà fer ino? 

Arr. Voi, che vi alzare da federe , pas.s.ggiate, 
correte all’ uscio di quella camera, e ve ne 
ritornate indietro sospirando , e battendo i 
piedi. In verità. Signor Maestro, io non vi 
ho mai veduto tanto inquieto e smanioso: 
mi fate fin paura, se debbo dirvela schietta. 

A 5 Leg. 
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Ltg. Ma sai tu bene, figliolino mio, chi sia là den- 
tro in quella camera? 

Arr. Guardate che gran segreto! Madama Gugliel- 
mina vostra moglie... 

Leg. Ah!... 

Arr. Ecco: sospirate e contemplate subito queir 
uscio... Ma che?... Avete paura che qual- 
cheduno ve la porti via.^... 

Leg. Oh vergogna antipoetica ! Fin un fanciul- 
letto di cinque anni scherza sulla mia debo- 
lezza ! 

Arr. Che vi sentite. Signor Maestro.^ Voi pian- 
gete, se non m’inganno. 

Leg. ( singhiozzando ) Ella non era così, pochi 
mesi sono . . . Ella era trasportatissima per 
me... Le hanno sicuramente guastata la te- 
sta... o l’hanno guastata a me... basta a 
qualcheduno l’hanno guastata. 

Arr. Vi hanno guastata la testa!... 

Leg. Io non parlo tcco, figlio mio. 

Arr. Parlate dunque solo!.. 

Leg. SI, parlo solo. 

Arr. Mi fate compassione! 

Leg. Ti sono obbligato. 

Arr. Signor Maestro, voi avete una malattìa, che 
somiglia perfettamente a quella di Mylord mio 
padre . 

• Leg. Ma conosci tu bene , figlio mio , la malattia 
di tuo padre? 

Arr. Egli soffre la medesima smania, la medesima 
inquietudine, che sodrite voi. 

Leg. Ma sai tu, che malattìa sia quella? 

Ar~ 
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uirr. Una brutta malattia certamente. 

Leg. Oh brutta vè, ma brutta assai. 
jirr. E come si chiama ella? . 

Z,eg. Figlio mio , stampati questo nome abbomi- 
nevole nella più viva parte del tuo tenero 
- cuore , per non dimenticartene giammai , 
quando sarai grandicello è in istato di di- 
scernere il bene dal male. Essa chiamasi ge- 
losia . 

Arr. Guardate che curioso nome! 

Leg. Di piuttosto , che nome infernale ! 

.Arr. Ma come si può egli prendere questo male? 
Leg. Cresci cresci, ragazzetto mio; fa la bestiali - 
-, tà di prender moglie, e d’ innamorarti di 
. lei, come ho fatt’io, ed allora te ne avve- 
drai. 

Arr. Oh se prendendo moglie s’incontra un male 
sì grande, io non la prendo certamente. 

I^g. Eh no no . . . consolati , che questo male non 
è per tutti. Vi sono moltissimi, che prendo- 
no moglie, e non si accorgono nemmeno di 
averla . Tu potresti essere fra questi for- 
tunati mortali. 

Arr. Voglia pure il Cielo, ch’io vi sia... 

Leg. Ti auguri veramente una bella cosa... 

Arr. Ma perchè?... 

Leg. Via via: or ora il tuo maestro ha men giu- 
dizio di te, povero innocente. Prendi in ma- 
no quella gramatica, e seguita a leggere do- 
ve abbiam tralasciato. 

Arr. Subito, (piagge') Ama, amas, amavi, amatum; 
amare ... 

A 6 Leg. 
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Leg. Pur troppo! ma le donne non la vogliono in* 
tendere. 

Arr. Fero, fers, tuli, latum: portare... 

Leg. Porto sì, e porto un peso non indidèrente. 

Arr. Verbero, verberas, verberavi , verberatntn : 
battere... > 

Leg. Meriterei questo verbo tra capo e colio.... 

Arr. Arceo, arces, arcui, senza supino-, 

Leg. Che cosa stà egli per fare>... 

Arr. Per tener lontano. 

Leg, Ecco, ecco il verbo, al quale dovrebbero at- 
tenersi tutti gli uomini in materia di donne . .. 
ma non ha il supino . Questa imperfezion sua 
significa bastantemente, che per tener lonta- 
na una cosa spesse - volte si spinge, si spinge, 
e poi vi si casca sopra di peso a corpo las- 
: so e spossato. Tant’è^ la mancanza di quel 

supino dice tutto. Mancò il supino alla mia 
castità , e cascai nel futuro di un matrimonio 
malaugurato e fatale. Oh femmine, femmine, 
potentissime caiamite del miglior sesso; chi 
vi può resistere quando esercitate la vostra 
forza magnetica? 

SCENA II. 

FIORDALISO e detti.. ' 

Fiordaliso ) 

JL/ove vai?... dove corri?.... 

Fior. Qjiesto non è niente di nuovo : da Madama 
la Governante’. 

Leg. 
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Leg. A che fare? 

Fw. Questa è una cosa assai vecchia... 

Leg. Vecchia o nuova, voglio saperla. 

Fior, A portarle questa chiave. 

.Leg. Lasciala a me... 

F/or. Ma voi non siete Madama la Governante..^ 

Leg. Sono suo marito... 

FVor. Purtroppo questo si sa da gran tempo. • 

Leg. Te ne dispiace, eh?' 

Fior. Questo è un affare tanto notorio , che è ar- 
rivato a dispiacere sino al guattero di cu- 
cina. 

.• Quà la chiave, faccia di Bronzo, e vattene. 
■' F/or. Eccola. Possibile, che, anche stl'apazzando , 

, non siate capace di dire una cosa nuova! 

. Vuoi tu ch’io ti dica un’ insolenza nuova, 
novissima, e che. non ti sarà.- mai stata detta 
*■; • da nessuno? 

■ F/or. Anzi, volentieri . 

Leg. Sei un -galantuomo. 

.F/qr. Bravissimo! Questa è nuova, ed io me ne 
chiamo contento, i parte') 

Leg. Orsù si ripigli la nostra lezione. Tutti que- 
sti verbi sono della prima regola degli attivi... 
hai capito? sono della prima... 

Arr. Sì Signore. 

Leg. Ora bisognerà, che ci proviamo a fare' qual- 
che latinetto, exempligratia... Pietro ama, la 
virtù -, .. 


SCE- 
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SCENA IH. 

, t . # 

mLLlAM e Detti. ^ 

Arr. Pietro ama .la virtù... » . . ì 

Leg. E William ama mia moglie..<r ... -, 

Arr. Petrus.... 

Leg. (^chiamandolo') William... T 

Arr. Amat.. .. 

Leg. William ... . . . • 

Arr. Virtutem... 

Leg. William... diavolo afferralo. 

.hVill.On^ volete.’ . 

Leg. Dove vai? ■ 

JVtll.Di vostra moglie. 

Leg. A che fafc? 

LFill. Venite a veder*. ( entra nella camera di 
Cuglielmina e ne chiude la porta. ) 

Leg. Ehi? Ehi? Vecchio senzta creanza... Ma sanò 
io geloso anche di un vecchio ? . •. perchè no.’’., 
questi vecchj quando s’inasiniscono sono più 
furibondi dei giovani... Egli ha serrato an- 
che Ja porta'.. Oh me perseguitato!/ 

Arr. Sig. Maestro, avete inteso il latino?.. 

Leg. E chi non l’ intenderebbe ?.. Non vedi la por- 
ta serrata? 

Arr. Io parlo del mio latino... 

Leg. Voglio far romore ... mi soffierò il naso 
( si soffia il naso spropositatamente . ) 

Arr. Debbo far altro, Sig. Maestro? 

Leg. Fingerò di sternutare... (finge di sternutare.) 

Arr. 




Digitized by Google 



PRIMO. 


1 % - 

Arr. Evviva... 

forte come sopra . ) 

Arr. Evviva... 

Log. ( torna, come sopra pitt forte ancora. ) 

Arr. Evviva, evviva... 

Leg. E crepi e crepi chi vorrei io... Non t’in- 
commocfare, figliolo mio, che questo è tabac* 
co, che mi solletica il cerebro... 

Arr. E voi non ne prendete... 

L.cg. Ah che me lo fanno prendere per «forza... 
ma nessuno si muove!.. " 

Arr. Sig. Maestro, si seguita? 

L>eg. Non posso più... oh la finirò io. imbatte la 
porta') William, William... presto presto .« 
fuori fuori... 

IVill. ( uscendo con una camicia piegata in mano ) 
Perchè tanto strepito 

Leg. Mi pare... che il padrone ti chiami. 

fVJ/LYi pare!., ah ah... (^ridendo) 

'Leg. Perchè ridi?... 

fViil. Siete un bugiardo malaccorto . II Padrone 
mi ha mandato per una camicia: egli non può 
volere due cose infuna volta. 

Leg. Non potevi dirlo a me, che volevi una ca- 
micia? ; 

Will.ìdo... 

Leg. La ragione? 

/^///.Mylord mi ha comandato di chiederla a vo- 
stra moglie. 

Leg. Per questa volta la scusa è ottima... 

IVill.Qhe vorreste -dire? 

Leg. Che tu vieni troppo spesso a ritrovare mia 
. V mo- 
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moglie, anche senza che Milord te lo itn> 
ponga . 

W//.Ho capito. 

Leg. Che- cosa hai cajTito? 

^///.Bisogna raccomandarvi ad un buon nerbo di 
bue. 

Lega. Che !.. - 

fVi/LSiete geloso? siete un pazzo molesto...- 
Leg. Come !... 

fVrii.Lo spedale de’ matti v’aspetta. (^, parte y. - -, 

Leg. (^ad Arrigo.') Ha detto a me?i 
Arr. A voi, si Signore.- • --J 

Leg. Veramente? ' ■vQ 

Arr. Mi pare di sV. > 

Leg. Ha detto bene. Merito di essere legato e ba-^ 
stonato. Son matto: William, ha ragione ■ 
Ah! voglio correggermi... sì, voglio fare uno i 
sforzo... Chi la dura la vince, dice il pro- 
verbio . . . Tornerò quell’ uomo disinvolto , 
ch’io era cinque anni sono... SI, si da brft- 
vo, Leggerezza: bando alia malinconia , alle- 
gramente . ( saltando ) • <C^ 

Arr. Perchè ballate, Sig. Maestro? \f . 

Leg.- Vedi vedi , tenerino discepolo mio , conte 
fanno gli uomini di talento? Quando essi ri- 
solvono di soggiogare le proprie passioni ^ 
sanno anche mirabilmente riuscirvi . Non era 
io baccante di gelosia; un momento fa? Ora 
sono- in una calma, in una tranquillità,- in una 
pacatezza perfetta*, ■ v;J 

Arr. Me ne rallegro con voi. ' 

Leg, £h ! tu non puoi conoscere la forza di 'questa 

im- 
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improvvisa mutazione ... ma ritorniamo al 
latinuccio, ch’io ti aveva già dato. 

Arr. Come volete. 

S C E N A IV. 
DONSTONN, e Detti. 

Don. ^/Ei rien detto, che Teresa dorma tutt^ 
via: è egli’ vero?' . . ' 

Lcg. Sarà, Mylord. 

Don. MI rincresce. 

Leg. Ma da qui a un’ora dovrebbe essere sve*. 
f gliata. 

Don. Pazienza: aspetterò.. 

Leg. Volete voi accomodarvi qui con noi? Ecco- 
vi una sedia. Ragazzino, come si fa? Pre- 
sto baciate la mano al Signor Parente. 

Arr. ( éacia la mano a Dm. ) Mylord , vi rive- 
risco. ' 

Don. Addio, piccolo. Che stavi facendo ? studiavi? 
Arr. Per obbedirvi. 

Don. Che cosa? 

Arr. La gramatica latina. 

Don. Con profitto? 

Leg. Ha un talento, che il Cielo glielo conservi, 

: perspicacissimo. 

Don. Me ne consolo. 

Leg. Da bravo, rispondetegli bene : grazie infinite. 
Arr. Grazie infinite. 

Don. Queste son cose superflue, caro Segretario» 

Noa 
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Non avvezzarlo parolaio alla tua maniera, tr 
prego. t 

Lcg. Farà una fatica di meno , ed avrò il bene dt 
compiacervi. ( Quà non s’usa il Galatèo: co- 
modissima cosa ! ) . 

Don. ( accennando la camera di Gugl. ) Chi v’ i 
là dentro? 

Leg. Non credo, che vi sia nessuno, M/lord 
accomodatevi qui... accomodatevi... 

Don.- ìio, no, passerò là dentro. >- 

Leg. Volete voi star solo?... 

Don. Leggerò... , 

Leg. Se bramaste passar dal Padrone, egli è già 

' alzato- dal letto e vestito. 

Don. Mi i: stato- detto,, che Wilk scsive presente-^ 
mente: non voglio disturbarlo. 

'Leg. Ma... là dentro, Mylord... «- se non erro, 
credo, che v-i sia mia moglie a lavorare... 

Don. Tanto meglio! Le terrò compagnia. 

Voi vi seccherete, Myl<wd. 

Don. No: Guglielmina è una donnetta,'' che ha 
molto- brio. * 

Leg. Ella parla assai, e dice un mare di cose su- 
perflue, e di quelle cose che non sc^liono 
piacere ai pari vostri. 

Don.. Quel che è difetto in un uomo» spesse vol- 
te io una donna diventa eleganza. 

Leg. Io faccio .... 

Don. Tu fai quello, che or non farebbe tua mo- 
glie: tu stanchi la mia .sodèrenza. 

Leg. Mylord, che dite mai? Entrate, uscite... fa- 
te quello che più vi aggrada... Io parlava. 

per 
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per vostro bene... del resto poi sono indi flè- 
rentissimo. Ecco, ch’io v’apro la porta, e 
v’introduco io medesimo..., ' 

Do». Basta cosi, {^entra e chiude. ) 

Leg. E non cascherebbero le mani a costoro?.. 

'i Mylord pure ha serrata la portai... Cielo! 

manda qualcheduno... oh desolazione!.. 

-/ìrr. Signor Maestro, vi ritorna il vostro male? 
Leg. Hai inteso quello, che ti ha detto il paren- 
te? Non avvezzarti parolajo. Prendi la gra- 
matica, va nella tua camera, ed ivi fa eser- 
cizio di tacere, che ora egli è precisamente 
tempo, opportuno. 

^rr. Non fate quel brutto vkaccio, non andate in 
^ collera, che ora me ne vado subito... ohi- 
mè! mi spaventa! (sporte. y 
Leg. Guglielmina è una donnetta, che ha molto 
• brio!... ah ah!... Tu fai quello che or non 
farebbe tua moglie!., oh oh!... Chi non la 
intende ha una testa più. dura della mia . . . 
' Mylord è giovane... è- militare... è bello... 
me disperato? (stende P orecchio mllu porta.') 
Discorrono!... non vorrei parer geloso !.. . 
‘Ho detto di non volerlo più essere, ma chi 
può resistere?... ( torna colP orecchio alla 
• porta.) Mia Moglie ride!... cattivo segno!... 
Ah frasconcella, se ti fossi vicino, se ti potessi 
afferrare per quelle lunghe treccie !... Oh ca- 
pita opportunamente il Padrone. 


SCE- 
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A T T 'O 


SCENA V> 


miKy p Detta. 


' A 
• Vi 


Leg. ^4^ylord, ben levato^ - • 

fVtlkAAdio. • ' . . 

Leg. Debbo avvertirvi... ’ 

Wi/kDi che? ■ • ; • '1 . • - .-.'V!k 

Leg. Di una visita di Mflord vostro cibino....'. - 
Wilk'^ii detto di ritornare? • 

Leg. Egli è qui . . . ' ''i 

IVilki^con premura') Forse in camera di mia mo- 
• glie? > ' J . 

L<!g. No Signore: egli è in camera della mia. 
Wilklècris. I • . r. ji 

Leg. (Male!) Volete voi, dt’io- lo chiami? ‘ •- 

Leg. Ma egli mostrò desiderio- di vedervi..; )"■• 
ìVilkMx vedrà... 

Leg. Chi sa, ch’egli non abbia qualche interesse 
di premura da comunicarvi? ‘ . 

^/'//(L’abbia, o non l’abbia, lascialo stare : -ora 
ho bisogno di te. , 

Leg. ( Giove , manda un tempo burrascoso con tuo* 
ni strepitosissimi, che spaventi quella civetta 
di mia moglie , e la faccia scappar fuori di 
quella camera.) 

( siede . ) Oimè ! . . . 

Leg. ( Ella ha gran paura de’ tuoni... se Giove 
operasse il prodigio . ) 

mik 


Digitized by Google 



PRIMO. 2t - 

lVilkQ~\ cugino è cugino egli è vero, ma non la- 
ncia di essere un uomo come gli altri . ) 

Tseg. (E chi stà bene non si muova... Oh Giove 
infingardo, e poltrone, io ti rinnego.) 
cos’hai! che diavolo borbotti? 

Leg. La lingua batte dove il dente duole, si suol 
dir per proverbio... 
tVilk’Tì duole un dente? 

Leg. Assai assai... 

ìVilkL perchè non te lo fai levare? 

Leg. Ah bisognerebbe ch’io mi facessi levare la 
testa, caro Mylord... 
ìVilkOas ciance son queste? 

Leg. Scherzo scherzo... 

fVilkHìà qualche disgrazia?... In casa mia ti man- 
ca forse qualche cosa? spiegati. 

Leg. Mi maraviglio, Signóre! 

JVilkHìà male, o non l’hai? Tu ti lambitavi. 
Leg. Facezie, facezie... cose da nulla... 
WilkMz. pure... 

Leg. Il calzolaio mi ha fatto, con riverenza par- 
' landò, le scarpe strette. 

ÌVHkL tu fattele ^ar laiche... 

Leg. Naturalmente non mi canzona più. 

Siedi, se non puoi stare in piedi... 

Leg. Eh stò benissiroo- 
IVilk'iio no... siedi vicino a me. 

Leg. Obbedisco . . . (Ho i vermi alla gola, che 
m’ affogano. siede.') ; 

Ascoltami , caro amico . Io sono abbattuto, 
come tu vedi , da una profonda malinconìa , 
che oramai non posso più sopportare, e bra- 
. rao 
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mo ardentemente di sollevarmi. Ogni distra^ 
zinne, ch’io cerchi fuori di casa mia, mi 
riesce inutile adatto, lo mi veggo dunque ia. 
necessità di ritrovarla fra queste mura, e di 
ritrovarla precisamente in te; in tesolo, che^ 
me la puoi procacciare» Dolce amico, amico, 
sincero , unico confidente del mio povero cuo> 
re, userai tu la cri^eltà di negarmi il sol- 
lievo, ch’io ti domando con si dolce, genti- 
le, ed obbligante maniera? 

Leg. Voi m’intenerite con >tante belle, CerìmooieL 
carissimo Mylord! Ma che posso far, io, me- 
schinissima creatura, per sollevarvi?. 

IVilk Ah che ho perduto un’ amico anche , 


te ! . • , ■ 

Leg. No Signore... . i \ . 

IVtlkTxx ti sei raffreddato..» ^ ^ 

Lsg. V’ingannate... r \ 

IVilkMì tu ti vai voltando da quella parte, « non^ 
mi ascolti nemmeno... . . V 


Leg. Egli è un viziéteo, che ha questa spalla; ma. 
le' orecchie mie .sono. tutte per voi, Ch$ pos- 
so io fare? comandate. ( Ho. il terremoto nel-, 
le viscere . ) 

Che- posso io fare! Una volta faceti, senza; 
domandarlo nemmeno... 

Leg. E che cosa facevi f una volta? ' 

IVilk’Mi. facevi ridere. - . 

Leg. Ed ora non vi faccio- più: ridere? * • 
IVilk'Ho... - 

Leg. Possibile ! • : • 

fVtlkTQ ne assicuro. 

Leg. 
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2>^. Bisogna assolutamente credere, che abbiate 
perdifta' la vista . 

Wilkia ti veggo benissimo... 

'Leg. E non ridete? 
tVilk^o. 

Leg. Avete ragione. La metaruM'fosi, che accad- 
■’ ''de 'in me, accadde anche in voi. Ogni simile 
“Compiange -il suo simile. Io mon -posso phV 
farvi riderei 

WilkOkit discorso oscuro mi fai? 

Leg. E' caduta qualche-'cosa? 

Wtlk'Ooséì 

Leg. Là dentro 'in quella camera! 

IVilkSei pazzo? . ' . 

Leg. Ho sentito un gran remore . 
ìVilk^'^ io niente affatto... 

Le^. Sarete sordo. . 

IVilk'Via. via, fermati, ingratissimo amico. 

Lejg. Perchè mi mortificate-, Mylord? \ 

WilkTn non mi ami più. 

Leg. Anzi vi adoro con tutta l’anima. 

Dunque dond’è, che ricusi di consolarmi? 
Leg. Oh me imbarazzato! ma che volete dalle os- 
sa mie ? 

fViikTe k) domando per carità.: fammi ridere, 
che ne ho gran bisogno. : 

Leg. Ora vedete, che diabolica costernazione è la 
mia. Ma come si fa egli a farvi ridere/ 
/^//impossibile, che la tua testa poetica?... 

Leg. La mia testa poetica vi farà piangere: ora 
non potrei forse farvi ridere, che colle gam- 
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pyilkFimmi dunque ridere colle gambe... ' 

Le£. Bisognerà, ch’io vi faccia quattro di quei 
famosi passi di fianco , che inventò il celebre 
Monsieur Tiracalci, ballerino rinomatissiifio. 
Vediamoli da bravo. 

Le^. Eccomi pronto a servirvi. 

(Ja caricatamente alcuni passi per la scena ^ e ìon 
questa occasione tira fierissimi calci al P uscio 
della camera di Guglielmina.'^ 

Wilk ( ridendo ) Benissimo ! . Bravo !.. ah ah . . . 
ma che demonio faii*.. 

Leg. Passeggio di fianco... ridete. ^ 

Fermati; romperai la porta... 

Leg. Ridete, ridete, Mylord... 

WilkFexmiXi, dico, animale. 

S G E N A VI. I 

DONSTONN, che apre in fretta la porta e Detti t 

( si ferma ) ] 

Leg. V-/ra la mia Passacaglia è finita. 

Don. Che chiasso è questo?' 

Compatite. 

Leg. Qui si faceva un passo da due con Mylord j 
mio Padrone. Se voi volete entrare il ter- , 

20, si farà un grazioso terzetto, ed io vi an- j 

derò servendo coi miei soliti passi di fianco. 
(Lo stratagemma ha giovato. ) 
lVtlkF%ìi mi ha devertito. 

Don. Ottimamente. 

Leg. ( Sudo come una bestia ! ) i 

lVilkA.vsts niente da dirmi. (^a Don.') 

Don. \ 
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/^/■/4Non volevate voi vedermi? 

Don. No... 

IVilkia Leggerezza.) Che mi hai tu detto? 
Leg. Perdonate: avrò inteso male. 

Don. II potervi vedere per altro è sempre un pia- 
cere per me. 

£4^iikVi ringrazio. 

Don. Mi parete di ma! umore. • 
istò troppo bene. 

Don. Me ne dispiace. Ma che vi sentite? 
^^/V^Non saprei dirlo. 

Don. Bisogna curarsi . 
mikLo farò. 

Leg. (Il Cugino non gradisce nemmeno a Mylord! 
Ho capito . ) 

SCENA VII. 

IVILLIAM e Detti. 

milìSiLykAi è alzata. 
fVilk(^tn fretta) E' anche vestita? 

IV ili. Si . Milord Donstonn può passare da lei . 
parte. ) 

Don. Permettete?.. 

IVm Padrone . 

Don. (entra nelP appartamento di Teresa.) 


'xer.eWilk 
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Digitized by Googlc 



. A ~T T O 
SCENA Vili, ’ 
LEGGEREZZA e fTILK. 

O 

lo ha fatto chiamare: la premura è 

decisa. 

Leg. La mia smanietta comincia a rodere anche 
l’amico: non sarò solo. 

fVilklo non posso durarla così... così nop posso 
durarla assolutamente. 

Lfg- Mylord, perchè nop sedete voi? 
fVilk'^on voglio sedere. . , 

Leg. Non volete, ch’io vi faccia ridere? 
IViiiìion importa- 
Leg. Ballerò, se volete. 
fVtlkhìschmì stare- 

Leg^ Ss balio adesso, non v* è pericolo, ch’io rom- 
' pa nessuna porta, poich’esse, grazie al Cielo, 
sono tutte spalancate. 

WilkE qivando fossero chiuse? 

Leg, (^accenando la porta dell' appartamento di Te. 
resa.') Ora vi sarebbe bisogno ballando di ti- 
rar calci a quella là. 

IVilkC^is cosa oseresti pepsare di me? 

Leg. Niente affatto. 
ìVilkyix crederesti forse geloso? 

Leg. Tutto fuori che questo, Mylord. 

Quegli è un mio cugino , ed, è un uotne 
d’onore. 

Leg. Non lo contrasto . 

WilkE mia moglie è lo specchio dell’onestà. 

Leg. 
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Leg. Oh qui poi si potrebbe giurar mille volte ad 
occhi chiusi e bendati. 

PVi/k Dunque ? 


Leg. Io non dico più nulla. Ora volete ridere, 
ora volete piangere... Chi vi può tener die- 
tro? 


Teresa mi ama, e tu sai quanto. 

Leg. E chi non lo sa? 
fVilkìOotiitonn è incapace di tradirmi. 

Leg. Incapacissimo. 

WilkPA io non sono geloso. 

Log. Nemmen per sogno. 

ÌVìlk'E. tu dei crederlo e tacere... ' 

Leg. Io dubiterei piuttosto della mia presente esi- 
stenza. 

Siamo daccordo. 

Leg. Felice notte. 

PVilk{, tiede ) E' urta cosa insoffribile l’udir certi 
stupidi, che cianciano a caso e senza fonda- 


mento veruno. 

Leg. Mylordj-se non Volete altro da me, mi ri- 
tiro. 

ÌVilkGr&ti fretta di andarsene! Élla si fermi qui 
meco. 

Leg. Cento anni; che il Cielo tìe dia tanti di vi- 
ta a voi, e uno di più a me, per poter cele- 
brare la vostra morte con un magnifico Epi- 
cedio sul gusto Staziano . 

iVìlklo non ambisco, anzi detesto sif&ttì onori: 
dunque puoi morir anche subito, se te ne 
senti volontà . 

Leg. Grazie distinte. 

B % mik 
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WilkTi dispenso da una fatica. 
htg. Qitesta è una generosità da usurajo. 
fVilkS^ poi brami di vivere, vivi pure libera- 
mente . \ 

Ltg. In verità Aon mi faccio pregare, (^corre alla 
' canuta di Ùt4glielmina'^ Oh così va bene!.. 
Con l’uscio aperto si respira -l’aria più salu- 
bre e più grata. ■ . -a. ^ . • 

Leggerezza? .'jM'.' > yX 

Ltg. Signore? ; ; > . ) , t-: - fif \ 

fVìlkSon io, che m’inganno, o è realmetUie roexz* 
ora buona, che Donstonn .passà da mia' mo- 
glie? 

Ltg. Ohibò: non saranno quattro^ minati ancora. 
IVilk Davvero ! 

Leg. Assolutamente. • > ■ . : 

IVilklo non so persuadermi come a quattr’ occh} 
si possa stare un quarto d’ora$ senza enor- 
memente seccarsi. ^ .-.''À' 

Leg. (E non è geloso.)' 

WilkOas discorsi si possono far$? l^lo>tu,>clK 
sei uomo di mondo . vt _ • 

Parecchi^ Mylord. > :■ . • 

tVilkln à\x&\ , .) 1 ^,. 

Leg, In due. ‘ i - 

IVilk^tk un uomo ed una donna! ìa .-.c 
Leg. Quando siano due persone '■di spirito, so^ 
l’argomento più frivolo possono > benissimo 
trovar materia di • discorrere anche per ‘ una 
mezza giornata. ( Mettiamo' bene più che sì 
può.) • . , . , 

IVilk Sarà vero. ' : 

Leg. 
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TTsnt èf*» 

(VitkMsi per. esempio quali ragionamenti potrebbe* 
ro insorgere? 

Leg. Mille. Exempjigratia intorno al teatro, alle 
novità del mondo , a^e mode ... e che so 
io?'., ha intorno al far della luna si potrebbe 
ragionar lungo tempo . 

^///é Anche intorno al far della luna! 

Leg. Certamente. 

/^//^ Cameriere. chiama 'i 

Leg, Vi occorre nulla? 

Cameriere. QpiU forte') 

. S C £ N A IX^ 

FIORDALISO e Detti. 

J/or. Ouomandate, Mylord. 

fVilkVortA questo lunario a mia moglie, (^gli da 
un lunarie . ) 

Fior, Mi servo .'X p^rte e poi terna.) 

Leg. ( Oh stupenda ! ) 

^;7^Chi sa mai quali sono presentemente i loro di- 
scorsi? O quanto pagherei per poterli sentire. 

Leg. Questa soddisfazione nop può costarvi niente 
più che due passi.' 

fVi li Intertompetlì non va bene. 

Leg. Ascoltateli di soppiatto. 

JVilih/Vinsegai male, caro Leggerez^. Tu mi vor- 
resti far comparire geloso, quando in real- 
tà non lo sono. La mia è mera curiosità, 
non è gelosia. 

. .. B j Leg. 
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Leg. Ebbene, dunque lasciate correre: II: difetto 
della curiosità è cosa assai riprovabile in oa 
vostro pari : sarebbe men male che: foste gs- 
loso.' ‘ ' ■ 

/T/74 Sì, dici bene, _ ■■ 

Leg. Non posso dir meglio. '■ ' ' > ' * 

ÌVilkSi... sarebbe men male ch^fo fossi' geloso 
Leg. ( E poi non vuol esserlo . ) ^ 

E/or. Myledi vi ringrazia, e dice che non crede a. 

pronostici . ■ *' . J . w . • I-. 

Wilk'iion credè? 

F/or. No Signore , ” .'i' . j 

fVtlk'i^on ha. voluto il lunario* -• 

F/or. Non l’ha voluto, ■ ' ) ■;-?oq<! 
fVilk'Bnch.k non crede a pronostici?** '■ 

F/or. Perchè sono cose dette e ridetti- in. cinto aU 
tri lunarj vecchj. - ' ■ • 

Wilki^in colleray Se non vnol credere al lunario^ 
creda' dunque a me, a me che non I&ingaiv 
nerò certamente. ( eatrà furioso, nell^mppar- 
tamento di Teresa, ‘ «■(.. s . 

Leg. (E non è geloso.) v <* 

F/or. "Vólete voi questo lunario? ' 7 ’.:.I 
Leg. Che. vuoi tu ch’io ne faccia?'’^** **^ 

F/or. Regalatelo a vostra móglie, voi che siete avv- 
vezzo a regalare sempre cose vecchie e rifiu. 
tate dagli altri, 

Leg. Fiordaliso, io ti farò diventare un cubicondd 
anèmone, se mi secchi, ' * '■' 

F/or. Ecco il poeta copista di cose rancide . - 
Leg. Fammi un piacere: vattene. • - ■ 

F/or. La vostra non è fantasia creatrice. 

Leg. 
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Leg. Vattene... 

Piar. Diurni qualche cosa di nuovo. 

Leg. Tu hai una faccia da camerierd’Osterìa) quan- 
do fa i conti coi crapuloni, passata la niezza 
notte . . . 

F;or. Bravo! questa non è novissima, ma è sempre 
bilia. - 

SCENA X. 

LEGGEREZZA e GUGLIELMINA, 

Leg, ^^h respiriamo finalnwnte, e vediamo, quali 
siano le attuali appUcazipnì della nostra dilet- 
tissima sposa. ( s' incammina. ) 

Gugl. ( uscendo y Dove andate ?.. 

Leg, Dove mi pare. 

C*^/.BelIa risposta veramente f 

Leg, Bella o ^tta, se ne contenti. 

Ci^/. Qpesta maniera di procedere, Signor marito, 

• ~ . non è la sua solita . Ella una volta mi par- 
lava con dolcezza, con affabilità, con amo- 
re t Ella iiT somma era un ottimo giovanotto . 

Leg. Ella pure era un’ottima ragazzetta in tetnpo^ 
ribus illis , ■ ‘ 

Gugi.Xo 1» era> e, grazie ^ cielo, lo sono tuttavia. 

Leg, Domamk}^ perdono: Ella mi barò sul gusto _ 
di coloro, che scambiano le carte in mano. 

C^g/.Come sarebbe a dire?" Si spieghi subito subi- 
to, senza la minima dilazione.. 

Leg. Prima ch’io la sposarsi. Ella mostrava di es- 
sere una fanciulla semplice, schietta, e pro- 
priamente innocentina- 

B 4 Gugl, 
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Cugl.^à ora, che direbbe Ella ch’io fossi? 

JLeg. Una volpaccia scaltra, finta, e... non voglio 
dir altro. 

Cugl. "Mi maraviglio di lei! Sono una donna one- 
stistima, e tutto il mondo me lo dice. 

L^g. Per tre o quattro 4>uffbnì, che le fanno la 
corte, ella cita tutto il mondo... Oh che 
spropositacelo ! 

C«^/.SÌ Signore, che ho detto benissimo; e Fioiv 
daliso, che è uomo di spirito, mi ha inse- 
gnato, che si può prendere il tutto per la 
parte in buona rettorica. 

Leg. Oh me meschina! non voglio sentir altro. 

C«^/. Ved’Ella, se ho ragione. 

Leg. Fiordaliso è un briccone, che non deve più> 
metter piede in quella camera. 

Cugl.'Fn egli male a insegnarmi un poco di ret- 
torica . 

Lcg. Io gli darò qualche sìmiliter cadms sulla te-- 
sta, se lo ritroverò più a parlare con Lei. 
M’intend’EIla? 

Cm^/. Queste son fanciullaggini , scempiataggini, 
sguajataggini . 

Leg. Ella si contenti d’obbedire. 

Cugl.Li moglie di un porta dovrà ella essere una 
ignorante, una scimunita? 

Leg. La moglie di un poeta deve saper dormire a 
tempo debito, e niente più. 

Cugl. Che sentimenti bassi, vili, plebei! 

Leg. Perdoni, nobilissima dama. 

Cugl.Se non son dama, sono ben figlia di una 
donna di spirito, e letterata. 

Lfg, 
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Ltg. Sì Signora, è verissimo. Ella era tanto let> 
terata, che non ne poteva più. 

Cug/.MUi madre era universalmente stimata, per- 
chè aveva del letto di molto. 

Leg. Si capiva, ohi si capiva, che aveva del 
> :■ letto.' , , 

CugLU le più colte persone di Parigi frequenta- 
vano la sua brillante conversazione. 

Ltgé Meritamente. • 

GugiJE Monsieur Carlo mio padre ne andava fuor 
.. di' modo ^superbo. 

Leg. Monsieur Carlo la intendeva così, ed io la 
.1 intendo diversamente. 

G«^/. Perchè non avete giudizio, . 

Xe^.' Non l’ho, perchè me l’hai fatto perdere tu, 
frasconcella»'’ . ^ 

Ctql.LA inia dote di mille Luigi ve l’ha fatto per- 
dere , perchè non avevate un quattrino al vo- 
.•T stro comando. • = 

Leg. lo ti sposai avendo un borsone pien d’oro , e la 
tua dote è tuttavia intatta e fruttifera nelle ' 
j. mani di M/lord Wilk, frasconcella. 

Cugl. Oh in conclusione f quand’io debba vivere con- 
tinuamente sepolta, mi contento piuttosto di 
E.i'j ?i«tornarmene,a casa. mia. ♦ . 

Leg. Ecco la porta; se ne vada. 

Ci^l.Ms ne anderò, sì, me ne anderò. 

Leg. E chi la ritiene? 

Cugi.So ben io. chi mi, ritiene? 

Leg. Sputi il suo sentimento. 

GugLìJon voglio dirlo. 

Leg. Eh via lo dica, . "Ìét 

'• B 5 Cug/. 
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C«^/.Ah!.. à quel diavolo d’amore, che mi pit^ 
zica il core per ua ingrato marito ► 

Lcg. Me la baratti questa. 

Cfttg/. Non volete credermi? 

Leg^ No posso da galantuomo. 

Perchè non volete credermi.^* 

Leg. Ijion voglio' dirlo. 

CugLRh via ditelo. 

Leg. Se tu amassi me , non cercheresti* di essere; 
visitata dagli altri . - 

Cug/.Se gli altri mi visitano, non per questo ia 
mi scorda giammai del mio caro marito. 

Leg. Ma quando il tuo caro, marito ti dice, eh* 
egli non ama niente siflitte visite,, come puoi, 
tu volerle ^ i 

C/tg/^Mn quando le visite- vengono senza volerle 
come si fa egli a schivarle ?■ 

l^g.A una donnetta pronta,, ardita, e di lingua 
sciolta come sei- tu, mancheranno pretesti per 
fare che quegli odiosissimi farfalloni non tl 
svolazzino pià intorno?' 

Cug/>.Dirii dunque liberamente che non li voglio.. 

Leg. Questa è la più spedita, giojetta mia. 

Cug/.Vi piace cosi? 

Leg. Ma lo farai tu veramente? 

Cug/. Oh se lo farò! 

Leg. Lo farai tu sempre?' 

C«//. Finché Io vorrù'ilmio diletto maritino .. Ma,, 
e voi non farete nulla per me?' 

Leg. Farò carte false per te. Scriverò, un poema,, 
e ti farò passare per la decima Musa, perla 
quarta Grazia, p^r la seconda Minerva .... 

Cug/. 


Digitized by Googl 



I 


F R 1 M O. 3S w 

Cugt.'E per un’altra Venere?.. 

Leg^ No no, moglie cara, ch’io non voglio poi 
passar per Vulcano. Lasciati servire, conser- 
vami intatta la tua- fedeltà, e now dubitare, 
ch’io ti renderò^ pifr famosa della tanto de- 
cantata moglie d’ Ulisse.- 
Dei Proci perfidi 
Fuggi le insidie: 

Nova Penelope 
Ti chiamerò. 

Quindi l’altissima 
Tromba Meonia 
Per farti celebre 
Sorpasserò- 

Ci(g/.Ohr che belle cose, marito mio,, che belle 
cose! Scrivete it poema, e scrivetelo presto, 
ch’io già mi sento a quest’ora un grandissi- 
mo pronto di leggerlo. Cosi avrò anche un’ 
occupazione, per tener lontani da me quei 
farfalloni sifiàtti. 

'Leg, Passiamo subito all’ esperimento delle tue ma- 
gnifiche promesse. Ora vien gente: che fa- 
rai tu Penelope mia?" 

Cm^AMì nasconderò in un batter d’occhio nella 
mia cameruccia. 

Leg. Sei un’Eroina- 

Cugl.'E tu sei dolce dolce come lo zucchero, {parte.') 

Leg. Non vorrei esserlo troppo, ... ma quella è tut- 
ta innocenza che le fa parlare... Eppure in- 
nocente e semplicetta, com’ella è, per la va- 
na gloria di essere celebrata in un poema, 
rinunzierà al piacere di ricevere le solite vi- 

B 6 si- 
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site. Oh ambizione! affetto periglioso e fata- 
le, quante volte non siedi tu in luogo- d’amo- 
re nel cuor delle femmine? 

S C E hF A XI. 

DONSTONNy e Detto. 

Don. Segretario; dimmi senza riserve là verità r 
il tuo Padrone ha nulla contro di me? 

Leg. Ch’io sappia, no certo, Mylord. 

Don. Egli è inquieto, taciturno e smanioso..- 

Leg. Lo sarà per qualche altro motivo. 

Don. Me ne assicuri. 

Leg. Sull’onor mio. 

Don. Bene: mi sarò ingannato, (sporte per la por*^ 
ta dì mezzo • ) 

Leg. Ci scommetterei, che Wilk- ha fatto qual- 
che sgarbato trattamento al Cugino. Non- 
c’è rimedio: la gelosìa non si può nascon-" 
dere. 

SCENA XII. 

fVILK con cappello e spada, TERESA, e 
LEGGEREZZA. 

Ter. E così? Dovrò io inginoccchiarmi a’ piedi 
vostri per impetrar finalmente la grazia, che 
imploro dal vostro ostinato silenzio? 

WilkVox volete sapere da me quello, che non so 
io medesimo . 

Ter. Voi siete turbato... il vostro turbamento avrà 

sen- 
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senza dubbio un motivo ^ ed io non debbo' 
ignorarlo . 

IVi/kQumd'io fòssi precisamente turbato, come 
pretendete voi, quale necessità, potrebbe co- 
stringervi ad investigarne la causa? 

Ter. Quale necessità! Un buon marito può fare 
ad una moglie amorosa questa agghiacciata, 
dimanda, senza temer di recarle un sensibi- 
lissimo dispiacere? 

IVtlk(^con ironìa') Oh quanta tenerezza! 

Ter. Voi mi sorprendete, e m’atterrite!.. Che 
strano linguaggio è il vostro? 

ÌVil kìiofi è il solito? 

Ter. No, crudele... 

Wilk% qual sarà dunque? 

Ter. Quel dello.scherno , o almeno della fredda ii>- 
dkfèrenza. 

Leggerezza? . . 

Comandate... 

Ter. Con me dovete parlare, con me... Non cer- 
cate distrazioni, o pretesti ora, che vi ob- 
bligo a rendermi conto dei barbaro furto, 
che mi avete fatto. 

ÌVilk'V'i Ilo forse rubato qualche cosa? 

Ter. Sì, disumano: la cosa più preziosa, ch’io 
m’avessi: la pace dell’anima mia. 

Leggerezza ? 

Leg. Badate a Lei, Signore... 

Ter. Vuoi tu vedermi piangere, dispietato? Sarai 
finalmente contento, ipiange.y 

IViìk'Dov'h Donstonn? 

Leg. E' partito,.. 

Wilk 
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Peccato, ch’egli non possa tergere da que.” 
begli occhj quelle lacrime amare ! 

Ter. Ah! giusto cielo, che arriva a. scoprire 

/J7/4 Niente di stravagante... 

Ter.. E quest’ è r.infame sospetto?... 

^//>é Sospetto! 

Ter. Donstonn tuo cugino!... condotto da tef... 
da te preferito!... oh ingiusto!., oh barba- 
ro!.. un fiero rimorso non- è lungi a punirti. 

fVUiQnali furie son queste?.. 

Ter. Vedrai di che sono capace.^. 

IVili'Pitrchh tanta agitazione e romore?.. 

Ter. Ecco le ricompense della mia fede. 

^/ViéDonstonn... 

Ter. Ch’io non Io vegga più... ch’egli non met- 
ta più piede su queste soglie... sarà mia cu- 
ra il farglielo subito sapere. E s’egli avrà 
la temerità di comparirnn ancora dinanzi agli- 
occh), con le mie medesime mani io stessa,, 
io stessa lo respingerò violentemente fuori di 
questa casa, do v’ egli ha portato la discosdia, 
la maledizione, (^per par tire. y 
Fermati (ro» tuono risoluto') Guai a te, se 
tu ardirai commettere, una tale imprudenza!' 
Guai a te ! Donstenn deve venire ... tu dei sof- 
frirlo... io voglio così,, e posso volerlo. Ces- 
si poi la sciocca- presunzion di coloro, che 
s’avvisano di conoscer bene il mie cuore: ia 
esso non penetrò giammai, che lo sguardo 
del cielo. 

Ter. Dunque stabilisci tirannicamente?.. 

IVilk'iio detto abbastanza! Una parola, che tu 

SOgr 


Digitized by Googl 



F R 1 M'O. 39 — 

soggiunga, può procacciarti un’ingiuria.- Ris- 
parmiami il dispiacere dì pronunziarla. 

Tfr.- (^con. tutttr la forza Senti: t’obbedirò, e 
saprò- anche tacere;, ma nel’ mio silenzio non- 
isperac ch’io sia cieca e pusillanime'. Se ve- 
drò, quel ch’io temo, no» mi mancherà...- 
(credilo) non mi mancherà il coraggi» di ri- 
correre. ad una risohizione, che. dovrà forse 
farti pentire, benché fuori di tempo, della 
nera ingiustizia, a cui mi condanni.. Lo giu- 
, TO' al cielo , a quel cielo,, che vede la mia 
innocenza, e l’oltraggiosa animosità del tu»- 
disumano rigore . (entra nti ' suo appartamento^, 

■ Leg^ (Abbiamo finito, di star bene: in questa casa.)> 
Seguimi tu ,. 

Dove si va 

IVilkM Pare» a fare- due passi.. 

Leg. Subito >' 

Immantinente, (parte.') 

Leg. Vengo. Serriamo in camera la nostra Pene- 
lope. Io sono un Ulisse poco persuaso della 
sua virtù, (serra la camera e sì porta via- 
^ seco la. chiave.) Questa precauzione, diran- 
no alcuni, è inutile aftàtt»; poiché Danae, 
chiusa in una torre di bronzò , fu visitata da 
Giove, trasformato- in aurea pioggia. Ma io 
rispondo a costoro , che- non tornano più quei 
tempi balordi,, e che oggi anche gli Dei so- 
no stirici non poco,, quando si tratta di ca- 
var loro dalle mani un miserabile zecchino. 

E tanto é vero, che dal Cielo ih Terra 
Scendean sovente a far cento figure. 

Ora 
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Ora un .turpe amoretto, ora. una guerr» 
Era Toggetto delle lor premure. 

Oggi l’Olimpo immobili li serra, 

Perchè son cari i pasti e le ^vetture; 
Quindi si vede ben, che sino i Numi, 
Per risparmi»- cangiarono costumi . 



Fine dtlP Atto Primo. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 
FIORDALISO e poi CUGLÌELMINA. 

Fior. ( urta un momento la porta della camera di 
Gugliclmina. ) 

'^\f E' vè!.. la porta è chiusa!-. ( trae la 
chiave ) E che sì, che questa e la chiave, 
che può aprirla, perduta dal diffidente mari- 
to. Proviamoci... (^apre ) A maraviglia!... 
uscite , uscite , Madama , che la grazia è 
fatta ... 

Cugl.(^ uscendo y C\À è, che mi vuole?.. Oh siete 
voi!., poverina me!., allontanatevi, allonta- 
natevi . , . 

Fior. Che stravaganza è la vostra, Madamina? 

Cugl.Yoì siete uno di quei perfidi Proci , dai qua- 
li debbo fuggire... 

F/or. Che Proci, che Proci, Madama mia? 

Cugl. "Voi non sapete nulla di Ulisse?.. 

Fior, lo non lo conosco... 

C«^/.Nemroen di Penelope?.. 

F/or. Qiieste son cose, che non s’usano più, cara 
Madama. 

C«^/. Nemmeno dalla Tromba Meonia.’.. 

F/or. Che tromba, che corno?.. 

(7<^/.Qh! bisogna sentir mio marito su questo par- 
ticolare... Ma per cariti lasciate, ch’io mi 

ri- 
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ritiri, perchè s’egli mi trova a- parlare co» 
voi,, nasce sicuramente qualche gran precipi*^ 
zio - 

F/or. Sentite anche una parola sola.... 

CA5?/. Lesti dunque, sentiamola... 

F/'or. Io vorrei farvi un regaietto... 

C«j/. Lesti lesti, vediamolo... 

F/or. Lo accetterete Voi?’ ^ " • 

C«^/. Bisogna vedere, che cosa mi volete regalare^ 
F/ or. Un ritrattino... 

C«^/.DÌ chi? 7 1, T . I , . • 

F/'or.' Delfa- mia umilissima persona. i-'.- > r- ... 

Gug/.A che proposito;? - .‘i r 

F/or. Per darvi un attestrto della mra Stimar' 
Cug/.l ritrattini si regalanàfragliaitoatti, Badro» 
mio... ' 

F/or. Fate conto per esempio. - ' 

C«^/.Che conto, che conto? SI ricordi, ch’io son 
maritata, e che sono una donna on^tissima/ 
Fror. Eh me ne ricordo; Ma' le mie premere saÉdii' 
' permesse in buona morale... « -v-- 

Cugl.'E che razza di* premure sOi» esse?... 

F/or. Premure platòniche..;.' ‘ 

C«^/. Spiegatevi pur meglio,’ èh’io; così -tjoii* v’in- 
tendo. 

F/or. In fin del conto- la mia si una semplice’ 
aifaicizia,. e con 'questo titolo vi prego di ac~ 
Gettare il ritrattiito,. ch’io- v’offro..^ • ‘'J 
CAg'A Presto, fuori:: vediamolo;.; '■ ii' ' <• 

F/'or.EccoIo,, Madamina.. ribatto') 

CUgl.^ossertiàndiìlo'). Vi ha dbnéto ttiblto il pittore.~- 
Fior.'Io rhò anzi pagato... 

Gugl^ 
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6i»g/.Eh! voglio dire ,, ch’egli vi ha dipinto msn 
brutto di quello che siete..., , 

Fior. Grazie del, complimento.. 

avete una faccia da galantuotno..^ 

Fior. Obbligatissimo..., ■, 

Cu£l.Vi assicuro,, che è meglio, vedere il. ritratto 
che r originale . - . 

F/or. Gran bontà, che è la vostra! 

C<^/. E'* d\oro questa cornicetta?.. 

Fwr. E’ d’oro sopraffino..., 

C«^/. Poffare ! E’ molto, leggiera; non pesa niente., 
Fw.S’ io avessi saputo, che le cose pesanti vi sob. 

grate, l’avrei fatta far -più. massiccia. 
C«^/.Non è mal lavorata..» > . . 

F/or. E cosl ,^ l’accettàtei . , . ; . V. 

Cugl.Vix via; per la cornice si puà^fare il sagri- 
tìzio, di prendere anche il ritratto., Lpaccet- 
' Xo.. (^l» ripone,y , r ? 5 ... i! 

FioTi.Yi ringrazio infinitamente.. 

Catg/.Padronei padrone : non fate cerimonie ;: ve ne 
dispenso... Oh..- .oh.», vien qualcheduno... 
Richiudete subito la porta come stava^ e guar- 
datevi bene dal far sapere n mio - marito di 
-m averT=parkto coq me. Poveretto voij s’egli 
arriva a scoprire un. contrabbanda sif&tto l 
C entr4^ neiia ,sua conferà -)- 
Ffwti Andate. i«ire c. vivete tranquilla... chiudo, 
t ACCIO C propongo di non -donarti più nul- 

la. II merito della cornice- le ha fatto acce^ 
tare anche, il ritratto. Eravftdavvero ! Eppu- 
> re il casetto- non, è npovo.. Quante Signorine 
al giorno d’oggi accettano di buon grado ì, 

ri- 
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ritrattini ^ o perchè sono annicchiatì in una 
pesante scatola d’oro, o perchè son' contor- 
nati, di grossi e preziosi brillanti! Oh qui sì, 
che si potrebbe esclamare: -v • 

„ Anime innamorate, 

'• - „ Ditelo voi per me . - • ?> 

S C E N Ai IL . ^ 

MTLEDI TUKNIK dalla porta di mezzo e Detta. 

Fior. M 'inchino a Myledi. ì o ;• . 

Tur. Buon giorno, salute, e allegrìa, spiritosi ra- 
gazzi... oh sei tu solo? > . ' ' i 

F/or. Solissimo, Myledi. ‘‘ ■ 

Tur. Ho- creduto di trovarti compagnia delSe^ 
gretario. 

F/or. Eh non si va troppo daccor do col Segretario > 
Myledi. 

Tur. Da quando in quà? 

F/or. Perdonatemi : ignorate bene una cosa ran- 
cida. - . . 

Tur. Io ti perdono, e poi t’assicuro', che non 
me ne sono^ mai avveduta. Ho forse com- 
messo qualche delitto per questo? 

F/or. Domando scusar mi pareva, che la debolez- 
za di quel povero galantuomo dovesse ^ esse- 
re a quest’ora universalmente palese. 

T«r. Che debolezza ha egli? r r 

F/or. Pretende una certa deferenza... una certa 
sommissione... un certo rispetto... 

Tur. Non ha tutto il torto. Egli è^Segretarb» 

e tu 
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e tu sei catneriere: bisogna intenderla que- 
sta- differenza. - ' 

F/or. Oh se avessi terminato i mìei studj... 

Tur. Hai tu studiato?’’ ^ 

F/sr. Pur troppo, Myledi: mio padre ha speso un 
tesoro in maestri' per me, e per un mio fra- 
tello. 

Tur. E che studi hai. fatto?' . 

F/or. Sono arrivato sino all’Umanità. 

T«r. Per far poscia il cameriere. Oh questa è go- 
dibile ! ^ . 

Fior. Mio fratello almeno riuscì un bravo latinista v 
ue studiò anche Rettorica... 

Tur. Ed ora che professione fa egli?.. 

Fi or. Fa il calzolaio, Myledi ^ ' 

Tttr. Egregiamente! Sai tu, che ora mi reciti una 
bella commedia? 

F»«r.£h Myledi^, la commedia sareHie più amena j 
se in vece di vedere un^rettorico, che’ fa il 
calzolaio, vedeste tutti- i calzolai, che fanno 
■ -«.«) i rettorkii" ' 

Tur. Va là, che sei un .diavolaccio spiritoso e 
ron pkn di 'buon senso. Peccato, che < tu sia in 
•mosuna casa-di gente ^ malincoraca e sempre ta- 
cite rnà!- 'Qui- upa: persona disinvolta devene- 
• -ijì' Cessatìamente seccarsi, e morire di noia. Oh 
-^.zzase tu' non fossi in casa di WiUr, fin da que- 
sto, momento ti avrei già- prèso per mb ca- 
meriere . ^ , a i . 

F/er. Ed io- v’ avrei 3 accettata per mia padrona, 
cara Myledi. - - *■ ■ ■ 

Volentieri? • 

-J • Fior. 
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F/w. Volentierissimo. 

Tur. Lo dici per farmi la corte? * 

F/or. Lo dico davvero io» ' 

Tur. Come avresti tu motivo d’essere contentò, 
' venendo a star meco? 

F/or. Voi, Myledi, siete utia dama sempre di buon 
umore, e quel che è più stimabile in voi, 
si è , che non dite mai le solite melensaggi- 
ni, che s’odono giornalmetfe in bocca di tut- 
ti. Eccovi spiegato il motivo della ragione- 
vole simpatìa, ch’io vi professo. 

Tur. Tu vai sempre più impegnando la mia incli- 
nazione, bravo Cameriere. 

F/or. Tutta -vostra dementa. ' ■ 

Tur. Ma dimmi: crederesti tu, che lion avessi 
^ ancor io di quando in quando i miei mo- 
menti cattivi? ’ 

F/or. E chi non li ha?..' 

Tur. E s’io, per esempio, andassi in collera una 
qualche volta, e -ti Strapazzassi; che faresti 
tu allora? ' ' 

F/or. Cèrtlietei "di placarvi con -quella moderazio- 
^ ■ ne ; che caratterizza un prudente e 'rispettoso 
servitore'. ' - - * -.«v ; • - 

Tur.' Ma Io sapresti tu fare con buona maniera? 
Fiori Non obbliate ,' Myledi , che ho Studialo Uma- 
nità . 

Tur. Vieni quà: tu sei una gran cosa, tolto Come' 
cameriere. Bisogna ch’io ti regali. cava /a 
borsa e gli dà alcune monete ePoro.'^ Prendi: 
i tratti spiritosi ed arguti meritano espres- 
samente di esser sempre premiati. 

Fior. 
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E ter. Questa è una nuova usanza, ehe mettete voi, 
ma che non troverà lodatori. 

Tur. Va va... che ora mi fai venir l’estro di usa* 

. .V re una mal’ azione a Wilk. 

Tiar. Or ora, a dir vela tutta, lo fate venire anche 
a me, . , . 

Tur. Noi smmo due diavoli, che ci tentiamo re- 
. f ciprocamente... Orsù, va ad avvertire alla Pa- 
, , . drona ch’io sono qui. . . 

Pr'or. Non volete passare nella sua camera? 

Tur. Queir incamerarsi sempre è una cosa , che 
. mi secca infinitamente. L’ho fatto abbastanza 
da ragazza: ora che son donna, e donna be- 
ne, amo i luoghi spaziosi, e la compagnia 
- di molte persone. Qui almeno si vede chi 
- va e chi viene: qui si può parlare e divertir 
gli occhj nel medesimo tempo. Hai- capito? 
chiamala fuori del suo sepolcro quella povera 
... dama. , 

FrV*Vi servo come volete, (sporte ».peì torna') 
Tur. Ecco quà: un deserto, è men ^ silenzioso dì 
questa casa. Che aria pesante... che^tetrag- 
„ . gine!.. che taciturpità!.. Un quarto d’ ora 
diventa un anno frà questa gente! No no, 
nemmeni dipinta mi ci potrei vedere. .. Questo 
- si eWamaiun voler vivere precisamente se- 
polti. 

f/or.Myledi, siete stata servita... ■ , . 

T«r. Vien’Ella? , ^ 

Ftor. In questo momento . . .. . „ . 

Tur. Oh così... 

E/or. Comandate altro? 

’ Tur. 
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Tur. Scoti: va e vieni continuamente; batti sem-' 
pre questi contorni... gira in somma, e non 
fermarti mai. Ho piacere, che- la gente viva 
ed allegra mi vada ricordando, ch’io sono al 
mondo. Hai inteso? 

Sarete ubbidita. Ecco la Padrona. 

(sporte. ) 


SCENA III. 

TERESA, e Detta. 

Tur. A.nimo animo, colombella i fuori del nido. 

Ter. Perdonate, Myledi, se con soverchia lentez- 
za , mi vedete rispondere al vostro graziosis- 
simo invito . . . 

Tur. La sarebbe ben bella, eh’ io ti -pretendessi sol- 
lecita come un lacchè. Ohibò ohibò, non ho 
queste debolezze pel capo... E poi come po- 
tevi tu venire più presto? Bisognava bene, 
che tu ricevessi prima l’ambasciata, per sape- 
re umanamente eh’ io qui ti stava aspettando . 
No no, tu non sei di quelle, che profittino 
della scioltezza altrui, per commettere sfec- 
ciatamente le più mostruose increanze. Ma 
con tutti questi infruttuosi, discorsi io mi di- 
menticava di darti un bacio . ( si baciam ) 
Ehi ehi?.% Teresuccia mia, a che giuoco gio- 
chiamo?,. Tu piangi! 

Ter. Non è vero, Myledi... 

Tur. Non è vero! Tu non burli? Mi hai già ba- 
gnata una guancia ed impastato quel poco di 

ros- 
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rossetto, che la colora..;" (j/ tocca tt viso') 
Quest’ è umido bello e buono. 

^*PCer. Sono un pochin costipata... 

Eh che per le costipazioni non si piange. 
Ter. Assicuratevi, Myledi... 
r«r. Io diffido anzi più che mai . Tu vorresti dar- 
(* mi ad intendere qualche solenne bugìa, figlia 
per altro della tua troppo circospetta pruden. 

■ za. Più che ti guardo, più mi persuado, che 

tu abbia fortissima ragione di piangere. Sei 
I pallida, contraffatta, e quasi convulsa... Or 

via, siedi: farò io gli onori della casa. Ec- 
coti una sedia. 
ìszTer. Non v’incomodate... 

saoTwr. Eh via, lascia fare a 'me. Non son giovane, 
come sei tu; ma ho ben le braccia sane e 
robuste, grazie al Cielo. Sediamo, e faccia- 
mo a parlarci liberamente. ( seggono )*Già 
nessuno ci ascolta: qui la verità si può dire, 
senza temere, che persona vivente ne resti 
aggravata . In confidenza: hai tu litigato con 
tuo marito^ 
ftfcTer. Come mai, s’egli è la stessa bontà? 

• iTur. Eh cattivella! In questo momento mi stai fa- 
g, cendo un torto non indiflèrente . Tu mi credi 
,5 incapace di segretezza, o per lo meno di dar- 
ti un opportuno consiglio. 

^ Ter. Guardimi il Cielo dairodìndervi nella manie- 
ra, cui supponete, Myledi. 

Tur. Già tutto è lecito, quando si tratta di salva- 
ci re up’ apparenza, che importi. Voglio compa- 

^ tirti, ma non voglio per questo nasconderti 

^ Ter.eWilk C la 
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la mia opinione ^Scusami ; tu ti senti in necessi- 
tà di tacere; ect io mi sento violentemente 
costretta a parlare- La diversità delie nostre 
situazioni genera in questo .punto una b^lis- 
sima conseguenza . Voglio forti Taetrolc^a, 
e voglio anche coglier ne] segno, ad onta del- 
le negative, che tu mi prepari* Che ne dici?-. 
Tu ridi ah.^. . Guarda un poco se la< zinga- 
rella è insinuante e faceta : élla già comincia 
a meritarsi la mancia. - - 

Ter. Voi siete di un temperamento invidiabile , .ca- 
ra Myledi! 

Tur. E chi t’impedisce la perfetta imitazione della 
xhia disinvoltura? .i . 

Ter. Ah 'Sono moglie, e poi -madre... 

Tur. Sono madre ancor io, e .sono stata moglie; 
ma i figli ed il marito [wr me non hanno mai 
avuto nome malinconia.. 

Ter. La vostra superiorità d’animo non giovereb- 
be forse in tutte le circostanze, Myledi... 

Tur. Sicuramente, quando il marito fosse ua uo- 
mo incontentabile... 

Ter. Ah così 'bisognava dire... 

Tur. Ve’come .fanno gli zingari; girano largo col 
discorso, finché il merlotto caschi a palesar 
qualche cosa , che convenga .alla loro impostu- 
ra; e poi ti sanno dire appuntino il passato, 
e ti predicono l’avvenire a maraviglia. Ec- 
comi zingara peritissima; senti senti come in- 
dovino benone: tuo marito è geloso. 

Ter. Mi dispiace assai di dovermi opporre al vo- 
tro primo indovinamente , Myledi. 

Tur. 
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Tur. lfO neghi? 

Ter. Costantemente • 

Tur- Gq.ii qyegli o»cchj .bassi... 

Ter. In tutte. le maniere. 

Tu^t, Alza un po’ quella testa e guardami... 

T/r. E poi dirò sempre lo stesse. 

Tur, Colla lingua sì, ma cogli occhi nq. Guarda 
guarda come la timidetta bugìa ti si vede tre- 
. , molare in -quelle seducenti pupille. -.Uh bric- 
concella! s’io fossi un uomo, tu mi piaceresti 
anche . bugiarda . ■ 

Ter. Siete padrona di non credermi;, ma la verità 
j , - sarà sempre quella, ch’io vi dico, rispetto 
alla interrogazione, che mi avete fatta. Mio 
marito geloso! perchè? In casa nostra nqn. 
. capita nessuno, che possa dispiacergli ed in- 
V,.. . gelosirlo: e poi, senza di questo, egli mi ama 
con una pacatezza ) con una tranquillità sì 
. decisa, che per indurlo a sospettare della mia 
fede, basterebbe appena revidenza di un tor- 
to la più" indubitata. 

Tur. Orsù m’avveggo, ch’io combatto inutilmen- 
te per vincere la tua virtuosa ostinazione . 
Ti lodo, ma non saprei imitarti: sarà tutto 
f, quello che vuoi, ma non posso crederti . Mu- 
, liamo dunque discorso, e parliamo di cose 
più dilettevoli . , , 

T'er. Io ne ho pronto l’argomento, se volete, My- 
.f . -ledi. 

Tur. Tanto meglio ! fanne sollecitamente un rega- 
lo alla mia curiosità: te ne sarò obbligata 
davvero.,, 

, C z Ter. 
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Ter. Mylord Donstonn vi ricorda per mezzo mio 
la costante inclinazione del suo cuore, e vi 
rinnova nel medesimo tempo l’ offerta della 
sua man* . 

Tur. Per mia fè, 'che quest’argomento, serio di 
sua natura, diventa scherzevole e gajo nel 
caso nostro. 

Ter. La vostra inopportuna indifferenza, perdona- 
temi, non troverà mai niente di serio... 

Tur. Ma sei tu così buona da credere, ch’io vo- 
glia prestar fede alle melate parole di Don- 
stonn?.. 

Ter. Ma qual motivo v’induce a dubitare della sua 
sincerità ? 

Tur. Non uno, ma mille... Son vedova, non son 
più gióvane , non son bella ... in fine io non 
mi sento oramai più -capace, che di poter 
dare qualche maturo consiglio. 

Ter. Donstonn preferisce ad una passeggierà bellez- 
za la virtù e lo spirito. 

Tur. Essendo giovane, com’egli è, fa un cattivis- 
simo negozio. 

Ter. Ah non voglio più sentire da Myledi Tur- 
nik una sì biasimevole proposizione. 

Tur. Ti preme molto, Teresuccia mia, ch’io sia 
condiscendente alle capricciose istanze di co- 
desto tuo protetto. 

Ter. Egli è mio parente. M/ledi. 

Tur. Al vedere pare che tu desideri fuor di mo- 
do d’ imparentarti anche meco. 

Ter. Ah! Myledi, assicuratevi, che la vostra pa- 
rentela così contratta, mi gioverebbe non poco. 

Tur. 
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Tttr. Capperi^ Tu mi svegli cento curiosi sospetti 
con tali misteriose parole. 

Ter. Non v’è mistero, Myledi. Voi potreste così 
liberarmi da un fastidioso continuo assedio . 
Eccovi tutto spiegato. 

Tur. In conclusione per far servigio a te, tu vor- 
resti, ch’io facessi ridere il mondo. Ma non 
potresti comandarmi una cosa più fattibile di 
questa?^' 

Ter. Myledi, io non sono in grado nè di rìdere, 
nè d’ importunarvi su questo proposito. 

Tur. Oh oh ! piuttosto che vederti andare in col- 
lera, 9i muti un altra volta discorso. 

s e E N A V. 

FIORDALISO e Dette. 

Fior. P uò entrare , Mylord Donstonn? 

Ter. Senza difficoltà. 

Tur. Oh Lupus est in fabula! 

Fior. ( all* orecchio di Turnik ) Non dite mai 
più un latinaccio si antico , Myledi , eh’ esso 
non è degno di voi: perdonate. 

Tur. Anzi ti ringrazio , attentissimo Cameriere . 
Ehi ehi... fatti vedere più spesso. 

Fior. Vi servirò, Myledi. ( parte. ) 

Ter. Io vi lascio in pienissima libertà. 

Tur. Non mi far questa burla, ch’io non la gra- 
disco nientissimo. 

Ter. Myledi, un mio premuroso aflàre mi chiama 
altrove , e mi vi. chiama precisamente sola : 

G 3 con 




Digiiized by Google 



con vostra permissione. ( s* inchina e parte 

Tur. Se la dice , e se la fa . Bravi«ima !- Questa 
maniera di compor matrimoni è la piu pè- 
ricolosa , ~ ma non lascia di essere la più si- 
cura. Veramente ciò si deve intendere per le 
sole zitelle , non già per le vedove mature » 
come sono io. 

I - 

SCENA VI.: 
DONSTONN ? Detta. 

Don. ( confondendosi vedendo. Turnik )j 
Ocusate 

X«r. Mi maraviglio... s’accomodi. 

Don. Non vorrei... 

Tur. Che noti vorrebbe?... 

Don. Disturbarvi. 

Tur. Ella anzi fa grazia. 

Don. Non c’è Teresa qui? 

T«r. C’è Margherita in sua vece. 

Don. Non dite male.. 

Tur. So ben quel che dico. ' 

Do;;. Una Margherita, anzi un diamante siete voi. 

Tur. Più basso per carità: io non itftendeva di 
dir questo . 

Don. No no; il paragone è benissimo in termini . 
Il diamante è durissimo e preziosissimo; voi 
lo imitate perfettamente. 

T«r. Non facciam ridere qualcheduno, che per no- 
stra disgrazia ci ascoltasse . Io non sono nè 
durissima , nè preziosissima ; anzi tutti gli 

ami- 
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amici miei mi sgridano , perchè son troppo 
tenera e condiscendente. 

Do>i. Lo sarete, per gli altri , ma iwr me no cer- 
tamente. 

Tur, Adagio un poco : in qual senso prendereste 
voi le mie parole? 

Don. Nel senso comune... 

Tur. No no , noiv mi conviene : il senso comune 
non è sempre il più giusto in simili casi. 

Don. Penso e parlo nei limiti del dovere : non son 
capace di ofifendere le persone , eh’ io stimo . 
Voi, voi piuttosto m’offèndete, se mi crede- 
te di diverso carattere. 

T«r. Olà olà, mi sfidereste ora a duello? 

Dow. Io vi sfiderei ad essere più sensibile, ma voi 
non accettereste la sfida. 

Tur. Sapete che siete vago^ 

Don. Son ragionevole , Myledi . 

Tur. Venite un po’ qua ^ prendete una sedia, e se« 
detemi vicino. Voglio> persuadervi della poca 
ragione, che avete, di andarmi rimproveran- 
do. 

Don. Non vi riuscirà. 

Tur. Proviamoci. 

Don. Eccomi a sedere. ( siede ) 

Tur, Voi dite di amarmi. 

Don. Lo dico , e realmente vi amo . 

Tur. Voi dite di volermi sposare... 

Don. Lo dico, e sono prontissimo a farlo. 

Tur, Ed io rispondo al vostro amore con la mia 

. . stima...) 

Don, Che non mi basta... 

. C 4 Tur. 
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Tur. E poi con tutto l’ immaginabile dispiacer^ 
mi sento costretta a rifiutare la vostra mano. 

Don. Ed ecco ■'quello, che non avete ragione cK 
fare . . . 

Tur. Ed ecco quello, ch’io pretendo giustificare... 

Don. Sentiamo . , 

Tur. Il mondo è un libro difficile, che tutti i 
belli spiriti, vantano di aver letto, e pochis- 
simi appena appena ne videro alla sfuggita il 
frontispizio. Io non presumerò d’ averlo Ietto 
interamente; ma per quello, che riguarda i 
rapporti del mio piccolo stato, posso bene 
assicurarvi, senza esagerazione, di averlo quan- 
to b.asta scartabellato ed inteso. Volete sa- 
pere qual utile io m’abbia ricavato dalla let- 
tura di questo lunghissimo libro? Ora ve Io 
dico io. Ho imparato di ridere a spese al- 
trui, e nel medesimo tempo ho conosciuto 
il modo da tenersi, ond’ essere sempre spe^• 
tatrice, e non mai spettacolo. Per esempio: 
mi avrà divertita rnoltissirao quel tale, che 
per figurare in pubblico una giornata, avrà 
poi soffèrto più anni di essere privatamente 
tormentato dai creditori; mentre io già mi 
contentava di spendere appuntino secondo le 
mie povere forze. Avrò per esempio scher- 
zato sulla insoffribile ambizione di quella ta- 
le, che per la matta follìa di avere un reg- 
gimento di cavalieri serventi al suo coman- 
do, finiva poi col non averne nessuno; men- 
tre io già mi compiaceva di andare o tutta 
sola, oppure in compagnia di quel buon vec- 
chio 
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chic di mio Cognato. Avrò finalmente risd- 
a più potere dei raatrimonj contratti fra uh 
vecchio ed una giovane, oppure fra un gio- 
vane ed una vecchia, e più delle loro ine- 
vitabili conseguenze ; mentre io già viveva 
contentissima del mio stato vedovile,, e della 
mia carissima, ed inestimabile libertà. Dopo 
questa veridica ed ingenua confessione, ven- 
go al tribunale del giustissimo e sensatissimo 
Mylord Donstonn, e dimando una imparzia- 
le sentenza. Ho io ragione se, per aver tan- 
to riso- e scherzato sulle altrui debolezze, 
ricuso di commetterne una delle più ridico- 
le, cioè quella- di prendervi per marito? Pre- 
sto, mi si dia la mia sentenza, e mi si dia 
retta; altrimenti tornerò- ad appellarmi all* 
incorruttibile magistrato della mia ferma e- 
costante opinione- 

Don. Myledijvoinon siete vecchia, ed io non sono un 
ragazzo. Per questo motivo, checché ne giu- 
dichi il vostro chimerico magistrato, io vi 
darò- sempre il torto. 

T^r. Ma l’età vostra è molto minor della* mia, 
garbatissimo Signor Giudice. 

Don. 11 divario non è eccedente. 

Tur. E' quel che^ basta per Sconfortare la mia de- 
licatezza. 

Don. Io vi amo, Myledi; questo dovrebbe a suf- 
ficienza quietarvi. 

Tur. L’amor passa, e passa presto, amico mio 
caro... ì 

Don. Es’io fossi dell’età vostra, mi ricusereste ancora? 

C s Tur. 
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Tur. Forse no. v 

Don. Forse!... 

Tur. Via, diciamo assolutamente: no.. 

.Don. E perchè non potete voi far conto- ch’io Io? 
sia? 

Tur. Oliando si fa male un conto in. buona Arit< 
metica, non tornano poi le prove 
Don. Ascoltate. Sic Tommaso, amava, perdutamen- 
te Enrichetta, che aveva una gamba, di le- 
gno. Ella ricusava, di condiscendere alle pre- 
ghiere delTamante, cte la -voleva sposare, 
temendo, che un qualche giorno egli avesse 
potuto. rimproverarle la- sua imperfezione. Sir 
Tommaso, per convincerla del contrario, si. 
fece tagliare una gamba, e ne prese- egli pu- 
re ;qna di legno. Allora Enrichetta- gittò uno 
strido di dolorosa sorpresa, rimproverò fie- 
ramente. la sua colpevole renitenza-, e s’unì» 
perpetuamente in matrimonio» col prototipo 
degli amanti, vale a dire col suo inarrivabile 
Sir Tommaso.. Myledi, noi siamo in un- ca- 
so quasi simile a quello, che vi ho raccon- 
tato. C’è un divaria fra noi» due, il quale 
consiste, non già negli anni, come preten- 
dete voi, ma nella testa. Voi non» l’avete- 
simile alla miat voi l’avete di legno, ed ec- 
co perchè mi rifiutate. In conclusione pre- 
tendereste voi, ch’io mi tagliassi la testa, 
per farmene porre sul collo un’altra di le- 
gno? (^mlzumiosi in collera y > 

Tur. (^alzandosi '^1^0 Signore, no Signore... 

Don. E che cosa dovrò dunque fare per contentarvi > 

Tur. 
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Tur. Niente adatto, niente adatto... 

Dan. Voi volete da me l’eroico sagridzio di Sir 
Tornmaso... 

Tur. Eh ch’io non. voglio niente d.* eroico da voi. 

Don. Sì sir voi pretendete, ch’io faccia qualche 
sproposito',, ed io- voglia render\’i finalmente 
contenta. 

Tur. Siete voi pazzo? 

Do». Son disperato... 

Tur. Dove amhte?.. aspettate... sentite. Ma che 
razza di passione è la vostra? 

Don. M/ledi, poche parole e buone. Ho sospirato 
abbastanza. Se lascierete (passate questa gior- 
<nata, senza avermi esaudito, ve lo giuro da 
buon inglese, da militare onorato; una palla 
. di piombo terminerà le mie pene.' Pensateci 
e risolvete. Addio, 

SCENA Vll.t 

TURNlKr e pei miK, e LEGGEREZZA. 

Tur. Ohe uomo indiavolato è. mai quello!... In 
verità, ch’egli è stato capace di alterare il 
sistema delia mia pace... Egli vuol essere 
• j amato, vuol essere sposato, e mentre vuole 
prepotentemente tutte queste cose, mi fa il 
i i complimento di dirmi, die ho una testa di 
legno, e minaccia di spaccarsi la sua con una 
palla di piombo! Sono sorpresa , e 4juasi qua- 
si direi spaventata. Oh povera me! 
vi saluto, 

C 6 Tur. 
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Tur. Ho bisogno di concentrarmi, e di riflettere.. ► 
anderò a casa. 

Leg. Myledi, il Padrone vi riverisce. 

Tur. Scusate... io non vi aveva veduto... vi ri- 
wilsco ancor io. (^parte.") 

/^/■//{Donstonn, che m’incontrò, per le scale, non 
mi disse una parola!.. Turnik, ch’io trovo 
qui, mostra di essere egualmente sospesa-v.. 
Sosterrai tu ancora, che quella svanita di mia 
moglie non abbia commesso la temuta impru- 
denza/ 

Leg. Io sostengo tuttavia, che la sospensione di 
Donstonn e di Turnik sarà per tutt’ altro, 
che per quello, che voi vi flgurate. 

ÌVilkTìi mi faresti bestemmiare... 

Leg. Voi vorreste, ch’io dicessi a vostro modo,, 
quando in coscienza non posso... 

/^7/^Essi parevano disgustati... 

Leg. £d a me. parevano in estasi... 

WilkOrsìi finiamola... 

Leg. Io non ho nemmen cominciato. 

ÌVilkOi te non si può più sperare una verità. 

Leg. Egli è, che voi non amate più di sentirla.. 

IVil^Cotae puoi tu rimproverarmi una cosa sif- 
fatta ? 

Leg. Non andate voi in collera, quando vi>si di- 
ce, che siete geloso? 

Ecco l’ignorante... ecco lo stordito... ecco 
la bestia... 

Leg. Ed ecco le prove della verità pronunciata. 

Wiifi£.A. ecco il modo di trarmi qualche cosa dal» 
le mani. 

leg^ 
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Leg. Accoppatemi, ma non pretendete, ch’io non) 
vi chiami geloso, quand’io medesimo no»’ 
mi vergogno di comparirlo. 

Sei tu geloso di tua moglie ? . . . 

Leg. Pii'i che non siete voi della vostra. 
iVHk^ non ti vergogni di esserlo? * ■ 

Leg. No Signore. La gelosìa è una passione, che' 
onora, perdiè è figlia di amore^ 

Dunque sei geloso più di me! 
i.eg. Sono arrivato a chiudere mia moglie là den-" 
tro in quella camera, ed a portarne via me- 
co la chiave. Avete voi- fatto tanto, My-*. 
lord ? 

Wilk No . . . non ho fatto tanto . 
heg. Dunque finite il susurro, godetevi la vostra 
gelosìa, e mostrate espressamente di averla^ 
che cosi, non volendo ancora, potete procac- 
ciarvi degli opportuni rimedj; ma se vi ostine- 
rete a volerla nascondere, farete due mali. 

Il primo sarà quello di deludere voi medesi- 
mo, che quanto più vorrete celare la vostra, 
malattìa tanto più la farete palese : il secondo 
sarà quello di farvi rider dietro, -in’ vece di 
farvi temere . L’ uomo seriamente geloso è 
sempre temuto: l’uomo, che lo è, e si ver-^ 
gogna di comparirlo, è quasi sempre dileg- 
giato e schernito. Mylord, fate voi; quaà. 

. dJxt\ dixi, e mi riposo. 

(Vilkì^TÀ parlato da. Demostene; m’hai penetrata 
e convinto. Non avrai gittata al vento la 
tua. sublime lezione, te ne assicuro, (//wre) 

se E* 
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SCENA Vili. 
LEGGEREZZA è poi FlORDALlSa, 

Leg. 1^5 donne debbono- espressamente- saperlo y 
che noi siamo gelosi, se- vogliamo, che esser 
ci vadano risparmiando la pena di esserlo- 
maggiormente:- e quando mai' questa- nostra 
confessione , in- vece- dir raansuefàrlr, e d’ im- 
pietosirle, le rendesse- aspre ed altiere ; noi 
dobbiamo' mortifìcarlé , gastigarle-, e, se oc- 
corre, imprigionarle, come ho fatt’io, senza; 
misericordia. Eh a me non la hcc^no- certa-^ 
mente. ( j/ frug* in tasca, y -r - 

F/or. ( Ah ah!., l’amico cerca, ma non troverà: 
nulla.) 

Leg. Me meschino ! . . la chiave dov’è la chiave 

non la ritrovo- più!..- 

Eior. ( Voglio- lasciarlo penare anche un- poco. ) 

Leg. Girne che sudori freddi m’inondano! ‘La trop- 
pa fretta per raggiungere il Padrone, me l’avrà 
fatta perdere... io non- 1’ ho, non l’ho-asso- 
lutamente . 

Eior. ( Naturalmente in- due- non la possiamo ave- 
re-. ) > - 

Leg. (^urtando/ un poco la’ porta della camera chiu- 
sa'^ La porta è ancor chiusa per altro... 

E/ or. (Sì, ma è stata aperta.) 

Leg. Chi va là?., chi è quì,^.. Che cosa vuoi.’.. 

F/'or. Nulla... 

Leg. Ma che fai là ritto come un palo? 

Fior. 
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F/or^ Veggo, che vi frugate in tasca, go» tant* 
premura..^ 

Leg^ Ebbene?.... 

F/or. Cercherete qualche' cosa 

Cerco, ma non trovo... 

Fior. Che non trovate, voi?.. ^ 

Non serve .... non importa .. . se non- trovo,, 
troverò ... maledetto dest ino ! . .- 
Fior. Volete voi ch’io v’ajuti?.. 

Leg. No,, ti ripeto, no no«>> 

Fior. ( finendo di scuotergli P ssb ito ^ si lascia' 
cadete, dimane La-chiave'^, Che cosa- vi cade ?.. 
if^.-Scostati'...- 

F/'or. Una chiave!... ... 

Leg^ L’ho' veduta...- ( la raccoglie )\ , . . 

Fior. Tèi codestO' il mobile, che cercavate? • 

Leg. Tu vuoi saper troppo.... 

Ftor. Im fatti' voi noo' potete perdere-, che cose vec» 
chie...- 

Leg. Or ora me ne fai perdere-- una nuova. 

Fior. Verbigratia? 

Leg. La prudenza . - 

Fior. Non- la potete perdere... 

Leg. Perchè?'.. 

Fior. Non l’aveste mai. 

Leg.. Oh va un po’ via, demonio capitato in quest» 
casa- per mio vero supplizio.. 

Fior.^ ridendo, y Viulo, vado-, non. andate in col- 
lera-.... 

Leg. Ma perchè ridi?.. 

Fior. Per quella chiave così rugginosa... 

Leg. Che bella cosa da ridere!.. 

Fior. 
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Fror.^ rido poi perchè se non era io, là chiava 
non si trovava. 

Lfg. Eh si sarebbe trovata. 

Fior, (^sempre ridendo'^ Io dico di no... 

Leg. Mi fa un dispetto con quel sogghignare ! Mà 
chi l’aveva la chiave di noi due.^ 

F'ior. Voi. 

Leg. Ah dunque.^.. 

F/or. Ma l’avevate attaccata di dietro... 

Leg, Di dietro o d’ avanti, la chiave si sarebbe 
trovata; e tu vattene in tua malora. 

F/or. Vado... ma sostengo, che senza di me avre-- 
ste ancora la chiave ciondoloni di dietro . (p«r- 
re , ridendo. ) 

Leg. Va, che ti possa accadetela disgrazia di Mar- 
sia, che fu scorticato vivo. ( baciti con tra^ 
sporto la chiave'^ Ah chiave crudele, turni 
hai fatto sospirare , tremare , e sudar freddo. 
ti ho pur trovata!., sì, ma colui rideva?., 
c se rideva?.. Taci là bisbetrlca gelosia.. ► 
ti sento... tu mi parli all’orecchio sinistro, 
ma sei troppo sofistica... Orsù dischiudasi 
quella porta, si rivegga la mia fedelissima 
Consorte . 

E perch’io trovi in lei quello, che v’era 
Basta tuttor, eh’ Ella si serbi intera. 


Fine deli' Atto Secondo * 


AT- 
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SCENA PRIMA. 

GUGLIELMIN^ , e LEGGEREZZA corrend». 
furiosamente . 

Cug. olete voi sentire le mie ragioni , furio- 
sissima creatura? 

Lcg. ( con tutta la rabbia )l^aci... 

Gug. Che barbarie! che crudeltà! ... 

Leg. Trema... 

Gug. Una povera donnetta innocente 

Ltg, Serra, serra quella perfida bocca, vomitatrice 
di prémeditatè menzogne . Non attizzar h 
mia rabbia, non far ch’io diventi una tigre, 
se non vuoi essere sbranata e lacerata, da 
queste mani ancor pure... 

Gk^. Ed avete cuore di farmi una minaccia si spa- 
ventosa ?■ 

Leg. Avrò cuor di eseguirla , se mi stuzzichi un 
altro tantino ? 

Gug. Così trattate la vostra povera Guglielmina^ 

Leg. Non sei più mia. 

Gug. Come! non sono più vostra moglie? 

Leg. No: ti ripudio. 

Gug. Che cosa vuoi dir: ti ripudio? 

l^g. Ti discaccio , t’ allontano , e mi smarito , o 
per dir meglio, mi sciolgo per sempre da te, 
infedelaccia .. 

Gug.. 
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Cug. Me meschina! Che dirà la mia Signora ma- 
dre a Parigi? 

Ltg, Dirà, che non sei più sua figlia. 

Cug^ Mi ripudierà forse Ella pure?._.. - 

Leg. Se sarà, una madre d’onore... 

Gug,. Dunqufr la mia Signora madre si smadrerà , 
come voi vi volete smariure ?.. Oh questo- 
è poi troppo, è poi troppo-... 

Non è niente a paragone di quello, che me- 
riti . . .- 

Cug. Oh cospetto di Bacco ! ho forse ammazzato- 
qualcheduno? 

Le^. Hai fatto peggio, traditrice^.. , 

Cug.Ttt un ritrattino con la cornice d’oro, «h* 
mi -è stato- regalato , si fanno tanti rumori 
tanti strepiti, tanti fracassi? « 

Ah temeraria civetta, ti glorierai tu per que- 
sto di aver fatto una plausibile azione? 

Cug. Si Signore, perchè la cornice è d’oro» 

Leg. Ch’io non tl senta mai più. pronunciare; una- 
similè infamità... 

Cug.. Venga il malanno a quel fazzoletto, ohe me 
lo strascinò fuori di tasca... Se ho fatto ma- 
le a prenderlo, dunque rompetelo.. 

Leg. Iti romperò...- sì...- sì... lo manderò in pol- 
vere.... 

Ck^.. E che state a fare, che non lo rompete? 

Leg. A suo. tempo romperò- anche la faccia all’ 
originale . . .. 

Cug. Adesso dovete romperlo ,, se siete galantuo- 
mo... 

Log. Non far, che mi salti il moscherino davvero.. 
. * 
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Gug.'Eh non importa. ho già> capito... 'J 
Leg. Che cosa hai capito? 

Gug. Che quella cornicetta d’oro fk compassioitó 
a voi pure. - • ' * 

L.eg. ^gittando aL suolo- il pitratto , e calpestan- 
dolo.') Guarda, insensata, se la cornice, nsi 
' fa compassione, guarda... • ^ 

Gug. Basta, basta, che il ritratto è gii rotto... 
Z,<^. Così potessi rompere il collo a quel birban- 
te , che te lo. diede , ed a te , sciagurata ,, 
che lo ricevesti.... 

Gug. Io lo presi per la cornice... 

Leg. Lo prendesti perchè ti preme l’originale... 
Gug. Olt questo poi no 5 Fiordaliso lo pud dire ... 
Leg. Taci là : non nominarmi quella canaglia . 

Gug. Le sue premure' sono platoniche... 

Leg. Levamiti subito dagli occhj... va viadiquà, 
prima , che mi venga la tentazione di scar- 
migliarti quel lussureggiante toppè, col quale 
cerchi di adescare gli adoratori delle: tue ma- 
ledette. bellezze. ‘ 

Che. sento! anche le mani adesso arrivereste 
a mettermi !: 

Leg. La mià soflerenzn è- attaccata * a un debolis- 
simo filo di seta : se il filo si rompe , temi 
tutto dalla cieca mia rabbia. 

C«^. Dunque... prima che il filo si rompa... io 
•' penso di andarmene via... e s’ella si è sma- 
ritata.... io presto presto, mi smoglierò... 
Leg. Sarà bene, per Lei . 

Gug. Anderò prima a preparar le mie robe... 

Leg.. Vada pure... 

Cugl. 
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€ug. Ella h già risoluta, Sig. Mari . . , voglio di- 
re Sig. Leggerezza. 

Lcg. Risoluttissinio. 

Cug. Pazienza. 

Leg. E contentarsi... 

Cug. Quindinnanzi chiamerò rj caro marito, dilet- 
to marito , adorabile marito ; e nessuno mi 

^ risponderà . 

Leg. Le risponderà il rimorso di averlo perduto^ , 
che non la lascierà un momento tranquil- 
la ... 

Cug. Ed allora che farò io? 

Leg, Si divertirà, come desiderava... 

Cug. ( singhiozzando ) No no... 

Leg. SI sii.... 

Cug. Sapete voi, che farò?.... 

Leg, ( commosso ) Che farà Ella?*. 

Cug. ( piangendo ) Mi metterò a pia... a pia ...» 
piangere come una matta... 

Leg. Ma non piangerà per me.... 

Cug. ( piangendo piU fotte ) Per te piangerò . . . 
cane, cane... senaa compassione... 

Leg. ( piangendo ) Io non ho compassione 

sarà vero ... ma tu ... tu ...non hai amo- 
re . • 

Cug. Bugiardo ! . . . . Io non ho amato nessuno , 
fuori di te a questo Mondo', nessuno.... 

Leg. Se ciò fosse vero... non mi avresti dato tan- 
ti dispiaceri... 

Cug. Io non ho inteso’ di darteli... 

Leg. Ma me li hai dati... 

Cug. La tua gelosìa ti ha fatto travvedere ... .- 

Leg.. 
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Leg. Non è vero ... le cose di fatto .... non si pos- 
sono distruggere 

Xjug. ( sempre piangendo ) Dunque finiamola-... 

Leg. Finiamola pure.... 

Cug. ( incamminandosi ) Vado.... 

Leg. Ancor io .... 

Gag, ( cadendo a sedere in una sedia ) Oh dio , 

che mi si scavezzano le gambe sotto! oh 

me disperata ! . . . . 

Leg. Ed io pure traballo , e non posso stare più 
in piedi . . . ( cade egli pure a sedere ) 

Gug. ( strillando ) Penso a tutto quello che perdo , 
e mi sento morire... 

Leg. (^facendo lo stesso') Ed io rammento tutte 
le passate felicità, e mi sento crepare... 

C«^/.Le nostre passeggiate notturne!.. 

Leg. Le nostre conferenze dopo il pranzo e la 
cena!... 

Cugl.E. tanti altri divertimenti... 

Leg. E quelli, ch’io stava preparando... 

C«j/.E i figli, ch’io poteva partorire... 

Leg. Ah che in cinque anni di matrimonio neppur 
uno me ne hai fatto, ingrata, neppur uno... 

Gt^l. lo non ne ho colpa... 

Leg. E chi l’avrà dunque?.. 

C«^/. Qualche cattivo pianeta, che ci predomina... 

Leg. Oh malignissimo pianeta, tu non sei degno 
di stare fra le cose celesti... 

guardando teneramente Leggerezza. ) Uh 
faccia di basilisco! che bel gusto è il far 
piangere una infelice donnetta! 

Leg. Presto presto... asciughiamoci gli occhj.. 

non 
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non ci facciamo scorgere . , . qualchedung s’ ap« 
pressa... >. 

Gugi. Mi farai tu pià disperarci . . . 

Leg. No, cara... . 

C«^/. Starai tu spnipre con me;? • ; • 

Leg. Si, cara. .. i.; ; ■ 

C//^/. Dunque me ne ritorno nella mia namera?..*. 
Leg. Vattene, cara. i; cvj 

C«^/.Toccami prima la matto.: 

Leg. Ecco che te la. tocgo . . . - ; ' ; <: 

Cugl.hz pace sia fatta... . . j vi 

Leg. Sia fatta la pace.^. y . > - . ' ' 

w<^/. Addio, marituccio mio... ( (rftXft nell» Tua 
cometa. . ’l. 
Leg. Addio, giojetta, idolejtto di questo cuore.. ^ 
Si nasconda questo ritrattaccio fatale,. pti ma 
che lo scandalo si renda maggiore» (. r«cco- 
glie il ritratto., vi sputa sopra, c se Jo ri- 
pone in tasca.') Ti potessi cosi sputar nello 
stomaco una palla di piombo» assassino della 
coniugale concordia. ' • 

S G E ,N A '<11. ^ .-t! 

■ f i '■ ■ ' " 

IVILK e Detto. vr .V 

IVilk^w qui muggivi come un toro, provocato 
da qualcheduno. ' 

Leg. Non potevate dir, ch’io gridava, senza Tar 
uso di certe similitudini odiose? 

IVilk'VijL, dirò che gridavi: ma per qual motivo, 
e con chi? y 

' Leg. 
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Io stava qui taroccando con quella pettegola 
di mia moglie, per cose di pochissimo mo- 
mento... Già sapete, Mylord, come son fat- 
te le donne-.. La vogliono vinta in tutte le 
maniere... c ^quando cominciano non la fini- 
scono più. 

•fViUE' ASSAI facile immaginarsi l’argomento de’ 
tuoi litigi. 

I^g. Che v’immaginereste voi per esempio? 

si sa forse? gelosìa e poi gelosia... 

Leg. Dirò... 

fVi/kTi vergogneresti di confessarlo? 

L>eg- Non intendo già... 

Ricordati della lezione, che mi hai dato. 

X,ffg^ Eh me -ne ricordo . . . 

iVilkE poi chi non ri vede quegli occb) co^ ros- 

' si, infuocati e bagnati ancora di lacrime? 

I^g. £d io supponeva di averli tanto ben rasciu- 

• gati'! 

ìVilkQv^ài di esser tu solo colle lacrime agli oc- 
cbj? mirami: ancor io, pochi momenti sono, 
ne ho versato un torrente. 

Eeg. Avete pianto voi pure ? 

WilkViQ'a. ho potuto ritenermi. (vjrr/jWo qualche 
lacrima.'^ 

Leg. Ah credetemi, caro M/Iord: voi non ne ave- 
te motivo. 

fVilkMA bisogna, ch’io pianga... 

l^g. Vostra mi^lie merita di essere idolatrata per 
la sua fedeltà. 

fVìlk'Ts ne faresti tu mallevadore? 

Leg. Fino alla gola, Milord. 

IVilk 
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^'f77-é Eppure Ella non mi ama più> . 

Le^. Siete in inganno.' 

IV'Hk^t tu Tavessi veduta or ora sdrajata in un 
canapè, cogli occhj immobili e fissi sur un 
libro, piangere e sospirare, senza volgere nep- 
pure uno sguardo a me, che -ardeva, del vi- 
vissimo desiderio di potermi seco riconciliare; 
non diresti, ch’io sono in inganno. 

Leg. Con questo racconto voi mi avete stabilito 
maggiormente nella mia opinione. 

Wilki^o no; Ella non mi ama più. Lo deduco 
da cento fortissime ragioni . I suoi trasporti 
per me sono affatto svaniti... La sua diligen- 
za di praticarmi le più distinte attenzioni, o 
non è più quella, o è diventata una cosa, a 
cui la strascina una involontaria consuetudi- 
ne , senza il concorso dell’animo suo ... La 
dolce rassegnazione , con cui soleva tollerare 
qualche mia stravaganza , si è decisamente 
cambiata in un orgoglio stizzoso... No no... 
Ella non mi ama più. 

Leg. Voi parlate del suo cambiamento, e non con- 
tate per nulla il vostro? 

IVilklo sono sempre lo stesso... anzi io l’amo più 
, che mai . 

Leg. Non basta sentirla una cosa, ma bisogna, di- 
mostrarla, per renderla credibile. 

Wilk^ poi e poi?... Vuoi tu una prova convin- 
centissima della presente sua indifferenza ? 
Ebbi un figlio da Lei, un anno dopo il no- 
stro matrimonio; e poscia non vi fu più ca- 
so d’ averne. 

Leg. 
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£.<r^. Ed io in cinque anni non ebbi la fortuna di 
aver nemmeno un aborto da una moglie più 
giovane della vostra. Anzi, un momento fa, 
ho avuto l’imprudenza di rimproverarglielo , 
ma me ne sento ben presto pentito ; poiché 
capisco apertamente , che l’ aver figli dipen- 
de, non già dall’ amore de* coniugati, ma da 
certe fisiche combinazioni . £ se vorrò dei 
figli converrà, ch’io me li fabbrichi sul gu- 
sto di Giove, il quale si fece rompere la te- 
sta da Vulcano per partorire Minerva. 

ÌVUkk. proposito : come profitta il mio piccolo 
Arrigo dalla tua scuola? 

Teg. Fa progressi giganteschi , e vuol somigliare 
in tutto e per tutto al virtuoso suo Signor 
Padre . 

IVilkMi il Cielo lo faccia crescere migliore di 
me. 

Leg. Ma come si può essere migliore di voi? Voi 
siete generoso, amàbile, umano: voi siete 1’ 
idolo della Società. 

Eppure, con tutto questo, mia Moglie non 
mi ama più. 

Leg. Perdonatemi: la vostra si chiama ostinazione 
schietta e netta. 

^/V^Tormentami pure, ma non isperare di per- 
suadermi . 

Leg. Che mi caschi la lingua , se ne parlo mai 
più. 


.emik D se E- 
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SCENA III. 
ARRIGO e Detti. 


tVilk -r 7 - ( vedendo Arrigo ) 

V leni, caro ed amabile oggetto della mia 
tenerezza, vieni fra queste braccia. 

( io abbraccia^ e lo bacia. ) 

Ar. Dite un poco , Mylord ; perchè non vi la- 
sciaste vedere nè jer sera , nè questaraattina 
nella mia camera di studio > 

74^///é Perdonami, caro fanciullo: jer sera venni a 
casa assai tardi , e questa mattina ho avuto 
un mare di occupazioni. 

Ar. Eh non ve ne sarete ricolrdato. 
l,eg. Ohibò! ohibo! non istà bene contraddire co- 
sì sfacciatamente al Signor Padre... 

IVilk Lascia , eh’ egli si sfoghi , poveretto . II di- 
spiacere di non avermi veduto. Io avrà spin- 
to a darmi quel tenero ed innocente rimpro- 
vero. Dico bene, Arriguccio? 

Ar. Io vi aveva parlato- da figlio amoroso, e voi 
avete intese le mie parole da quel buon Pa- 
dre, che siete. 

Wilk ( baciandolo con trasporto . ) Brava la mia 
creatura! 

Leg. Tutta mia scuola ve’, Mylord. Io non can- 
zono, quando prendo a far degli allievi. Che 
ne dite? Siete contento? 

WiìkTi assicuro, ch’egli ha la difficile attività di 

sole- 
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sollevarmi , ed anche di consolarmi , quando 
mi fa sentir la sua voce. 

Leg. E tutto questo per opera mia... 
fVHkTn vuoi essere ringraziato... 

Leg. No Signore. A me basta, che voi siate sod> 
disfatto, e che diciate di esserlo... 
lVilkS\ sì: lo sono e ti ringrazio. 

Leg. Ecco il più bel premio , che possa onorare le 
mìe magisteriali fatiche . La vostra approva- 
zione mi è pregevole e perchè siete Padre 
del mio dilettissimo disce}x>lo , e poi perchè 
siete un uomo , i cui giudizi sono venerati 
in Londra dai più distinti talenti . Ed a chi 
non piace, caro Mylord, quel laudari a lau- 
dato viro, che scrisse Cicerone aLucejo? 
lVilkT\x vuoi farmi insuiJCrbire. 

Leg. Io faccio eco al grido universale , senza ag- 
giungervi un ette del mio. 

WilkS' appressa qualcheduno?.. 

Ar. Myledi mia madre... 

Leg. ( E' tempo ch’io mi ritiri; ma non voglio 
perderli di vista. ) 
lVilk(^aLeg.')Tt ne vai/... 

Leg. Ho gran premura, Mylord.... 

/^/7/è Accostami quel tavolino... recami da scrive- 
re.. .dammi da far qualche cosa. 

Leg. (^gli accosta il tavolino. ) Eccovi il tavoli- 
no e da scrivere ... 

fVilk(^siede, a prende in mano la penna.') 

Leg. al R orecchio del fanciulle. ) Ehi , ragazzet- 
to, procura con buona maniera di fare, che 
il Signor Padre parli con la Signora Madre. 

D 2 Ar. 
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Ar. Lo farà bene senza di me . 

Leg. Forse non lo farà , e tu devi cercar che lo 
faccia . . . 

Ar. M’ingegnerò, sì Signore. 

Lfg. ( Quella creatorella innocente dovrebbe rimet- 
terli in buona armonia . . . stiamo un poco a 
vedere. ) ( si ritira sulla porta della cU' 

mera di Cuglielmina.') 

SCENA IV. 

TERESA con un libro in mano, e Detti . 

Ter. ( cogli occhi piangenti siede , e mostra di 

P leggere ) 

osso baciarvi /la mano. Signora Madre? 
Ter. Tieni . ( gli dà Ifi mano ) 

Ar. (^gliela bacia') 

Leg. ( Ottimo principio ! ) 

/Vili (Tieni!.. Non gli darebbe un bacio sul vi- 
so a queir amabile fanciullo... ehi mi somi- 
glia troppo... Ella non può vedere le cose, 
che mi somigliano... ingrata!) 

Ar. Siete disturbata, Signora Madre? 

Ter. No, figlio mio. 

Leg. ( s’introduce benissimo. ) 
lVilh( Non è disturbata !.. lo so ancor io ... Pren- 
de tutto con una indifferenza , che sorpren- 
de , e ributta . ) 

Ar. Non avete veduto il mio Signor Padre ? Egli 
è là. 

Ter. L’ho veduto. 

Ar. ' 
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Ar. E non gli dite nulla? 

Leg. ( Bravo, piccolo!... 

Ttr. Egli è occupato ...ora non conviene inquietarlo . 

/^//^(Non conviene inquietarmi!... Se premesse 
a te pure , come a me preme, la nostra ri- 
conciliazione, non parleresti così. ) 

Ar. Perchè non venite più in quà a sedere? 

Ter. Stò benissimo dove sono. 

Ar. Fatemi questa grazia ; tiratevi un poco più 
in quà... 

L.eg. (Ah! ti darei cento baci in quella bocca di 
zucchero! ) 

Ter. ( sì alza , e siede meno distante da Wilk ) 
Eccoti soddisfatto. 

Ar. Un altro poco , Sig. Madre, un altro poco... 

Leg. (Bravo, bambino; pigia, pigia pure.) 

Ter. ( si alza nuovamente , e siede più vicina a 
IVilk') Ti basta ancora? 

Ar. 'Io , se potessi , vorrei ridurvi vicina a quel 
tavolino. 

Leg. ( Non pare , che qualcheduno gli abbia inse- 
gnato? ) 

Ter. Figlio mio, non vedi, che Mylord tuo Pa- 
dre scrive , e che 1’ avvicinarsi a Lui sareb- 
be un volerlo distrarre dalle importanti sue 
occupazioni ? 

Ar. Non so che dire . . . avete ragione ... 

(Superba! Ella è venuta sino alla metà del- 
la sala... Ora Ella vorrebbe, ch’io facessi 
altrettanto; ma non mi muovo. ) 

Leg. ( Oh la finirò io . ')( a IVilk ) mi avete 
chiamato , Signore ? 

D I Wilg 
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Wilklo non me lo sono neppur sognato. - 

Le‘g. Avrò dunque traudito ... 

IVilk Sicuramente ... 

heg. Oh che vento esce da questa porta ! . . Voi 
vi piglierete un potentissimo raffreddore j se 
starete qui a scrivere, 
dove vuoi tu, ch’io stia? 

Leg. Lasciatevi collocare da me. (^prtnde il torvo- 
linOi e la sedia^ e mette tutto •vicino a'Te- 
resa.) Quà, dovete stare, quà... 

Benissimo ! stiamo dunque quà. (^siede e fin- 
ge nuovamente di scrivere. ) 

Arr. Signor Padre, perchè non tralasciate di scri- 
vere? 

WilkVstchh non posso, figliolo mio. 

Leg. Vieni con me, che ora tu ed io ci siamo 
propriamente di più. ( prende in^ braccio il 
fanciullo^ e lo porta via di peso. 

SCENA V. 

TERESA e ÌVILK. 

fVilk(^ guarda furtivamente sul libro ^ che legge 
Teresa y ed ella fa lo stesso sulla carta y in 
cui IVilk finge di scriverei del che essendo- 
si egli accorto dice: ) 

A.vete veduto il fatto vostro? 

Ter. E voi avete fatto il medesimo? 

IVilkln un libro stampato non vi possono esser 
segreti . 

Ter. 
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Ter. Nemmeno in un foglio bianco ed intatto tut- 
tavia. 

fVi/k(, scrive in fretta.') II foglio non è bianco 
ed intatto tuttavia: osservatelo meglio. 

Ter. Quella è una parola .scritta di fresco. 
Leggetela. 

Ter. C legge ) „ Infedele ” a Guardate se non 
pare, che questo libro sia stato fatto espres- 
samente per rispondere a quella parola • leg- 
gete qui. 

IVilkC^ legge) „ Ingiusto, mentitore ” — II. libro 
jTon risponde addovere. 

Ter. Non risponde a modo vostro, volete dire. 

Wilklo non soglio oppormi alla verità. 

Ter. Dunque confessate la vostra cólpa... 

Wilkhti. confessione della mia colpa potrebbe far- 
vi partecipe del mio rossore... ma non già 
di quella colpa, che voi mi apponete. 

Ter. Orsù arrossiamo dunque daccordo, ma faccia- 
molo una volta per sempre. Qual’è questa 
colpa, che potrebbe obbligarmi ad arrossire 
con voi? Disvelatela, senza ritegno. 

IVilh'Lìk mia dabbenaggine. 

Ter. Come !.. 

IVilk^t la mia dabbenaggine... per non dire la 
mia debolezza, la mia viltà. 

Ter. (^piangendo.) Ecco il linguaggio dei tiranni: 
ecco in qual modo esprimono la loro adètta- 
ta moderazione. Mentre ti fan tormentare, 
lacerare, ed uccidere, osano sfrontatamente 
es.agerarti la loro bontà. 
lVilk(^ alzandosi fnrìosamente ,) Io tiranno!.. 

D 4 Ter. 
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Ter. Voi barbaro!.. 

fVilklo tiranno!.. 

Ter. E chi Ip sarà, se voi non Io foste finora ver- 
so di me? 

colle lacrime agli occhj.) Ah ingrata!.. 

Ter. Ebbi uri saggio dell’ insulto , che mi avete 
fa|to, fin dal prim’anno, in cui vi conobbi; 
e giurai fin da q^uel tempo di non espormi a 
ricevere il secondo... Ma la mia debolezza, 
per non dir l’ amore, che ad onta dei vostro < 
demerito cominciava a parlarmi per voi, sop- 
presse ben presto la trista memoria della sof- 
ferta ingiuria , e mi strascinò pazzamente al- 
la necessità di sopportarne una più sensibi- 
le e più fiera, in circostanze più dure ed ine- 
vitabili. Ah sconsigliata! ecco le conseguenze 
del tuo facile amore . . . Smaniati, piangi, 
disperati... Non v’è gastigo, che tu non me- 
riti; non sofiri tormento, che tu non abbia 
voluto. 

IVìlk Ascolta . . . tutto perdono alla tua imprudenza , 
fuorché l’avermi chiamato^iranno... Ah bar- 
bara, mi vibrasti nell’anima un colpo mor- 
tale... no no... tu non potevi nè immagi- 
nare, nè farmi oltraggio più grande... 

Ter. E come doveva io dunque chiamarvi, quando 
cercate ogni strada, onde farmi morir dispe- 
rata? 

fVilkOnAs farti morire!.. Io, che traggo dalla 
tua la mia vita... Io, che vivo per adorar- 
ti!.. Io, che reputerei tutto finito per me, 
quando tu mi mancassi!.. 

Ter. 
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Ter. Ah Dio.! E da che nascono dunque le vostre 
inopportune querele, i vostri continui sospet- 
ti, le ingiuste vostre minacce?.. 

IVìlk (^piangendo dirottamente') Da un amore, che 
non conosce più limiti ... Ah si . . . Qtiando 
l’amore arriva ad un eccesso sì smisurato, 
esso non fa più sentire, che amarezze cru- 
deli. E' inutile afliàtto la speranza di conser- 
var quei riguardi, che sarebbero dovuti alla 
tua rara virtù , quando un amore sì periglioso 
domina il cuor di un amante. Esso cagiona' 
immenso fuoco, e deplorabile cecità; e per- 
mette soltanto qualche breve intervallo di lan- 
guore e di luce, affinchè si conosca meglio 
la propria miseria, e si provino nel medesi- 
mo tempo le acerbe punture del pentimento . 
Moglie adorabile, degnami dunque del tuo 
perdono, finché l’intervallo, che amor mi con- 
cede, mi lascia capace di chiedertelo, e di 
meritarlo... E nel perdon, che m’accordi, 
non includere solamente, te ne scongiuro , 
le mie trascorse mancanze; ma comprendivi 
ancora tutte quelle, ch’io potessi commettere 
per Tavvenire. Sento, ch’io t’amo troppo; 
e s’ egli è vero , che il troppo amore mi 
renda colpevole verso di te; preveggo, ahi- 
mè! preveggo, ch’io non cesserà giammai di 
dispiacerti, d’oflènderti, e di provocare il tuo 
sdegno. 

Ter, Ecco le lacrime più belle, che possiate far- 
mi versare. Sì, le lacrime, che succedono a 
quelle del dolore , ma che provengono da una 
D s i™- 
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improvvisa allegrezza, sono il più bel com- 
penso, che possa ricevere un’anima sensibile 
a risarcimento della soffèrta oppressione. Io 
vi pei'dono tutto, sì, tutto vi perdono il pas- 
sato, adorabile Marito; ma dispensatemi poi 
dal perdonarvi ancora le mancanze, che po- 
treste commettere per l’avvenire. Questa è 
^ una generosità, della quale io non mi sento 
capace, e che voi medesimo non potete da 
me pretendere , senza una patente ingiustizia . 
L’amarmi troppo come può indurre necessita 
di offèndermi? Ss il troppo amore produces- 
se realmente un effètto sì strano , non vi sa- 
rebbe stato giorno finora, nel quale aveste 
potuto chiamarvi contento della mia compa- 
gnia: no, non v’avrei lasciato gotlere un mo- 
mento di quiete. Io v’amo ( soffrite la mia 
sincerità) io v’amo assai più di quello, che 
voi possiate amarmi; e perchè appunto vi amo 
-tanto , tutta la mia diligenza conàste nel pro- 
curar di piacervi, di esservi grata, e di per- 
» suadere l’anima mia a credervi incapace del- 
la più piccola infedeltà. Questi sono gli ef- 
fètti del vero amore, per grande e potente 
ch’egli sia; e con questi per l’avvenire voi 
dovete confortare la vostra povera moglie, 
che trema al solo timore di ricader negli or- 
rori delle sperimentate discordie. 
lVilk(^prsndendola ptr unamuno.') Lasciami que- 
sta mano, ch’io voglio logorarla a furia di 
caldi baci: questa mano, da cui voglio esse- 
re severamente battuto la prima volta, ch’io 

ti 
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ti manchi del dovuto rispetto, (/e bacia re- 
plicate volte la mano . ) 

Ter. Io spero fermamente, che questa mano non 
avrà occasione, che di stringervi con traspor- 
to al mio seno. 

IVilkOh rara moglie! 

Ter. Oh incomparabile marito! 

WilkS&ntì... prima, che questa pace si tronchi, 
voglio piuttosto troncare il filo della mia 
vita. 

Ter. Prego il Cielo pietoso, che si faccia sì dell* 
una come dell’altra vigilante custode. 

Wilk(^ cava l'orologio. ) L’ora del pranzo è vi- 
cina. 

Ter. La tavola è già preparata... 

Wilk Andiamo dunque a desinare . . . 

Ter. Sì, andiamo a desinare in compagnia della 
nostra buona famiglia... 

V’è nessuno di 

SCENA VI. 

LEGGEREZZA e Detti. 

Leg. C<i sono sempre io, Mylord... 

Ordina subito in tavola... 

Ter. E poi verrete voi pure con vostra Moglie a 
desinare con noi . ( IVilk e Teresa entrano 
abbracciati nel loro appartamento 

Leg. Vengo di volo. Myledi. ( tira spropositata- 
mente una piccola fune corrispondente ad una 
_ campanella post % fuori della Galleria. ) Il 

D 6 se- 
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segno è dato eitm fustibut lanternir. Gu- 
glielmina, Gùghelmina?»* 

SCENA VII. 

CUGLIELMINA e Detti. 

Gugi. Che volete voi ? 

Leg. I Padroni ci aspettano st desinare con^ esso 
loto... 

Gugi.Mn perchè tanto giubbilo 

Leg. Pace in Levante, 

Pace in Ponente r 
Allegramente 
Vieni con me. 

Che fra i liquori. 

Fra i grati odori 
Delle vivande. 

Pace da Grande, 

Pace da Re 
Vuo’ stipulare. 

Cara, con te. 

C«^/. Andiamo 5 andiamo pure, che questa mattina 
mi sento opportunamente un appetito da Da- 
ma . ( entrano nell' apfdrtamento dei laro Pa- 
droni. ) 


Pine dell* Atto Terzo. 


AT- 
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SCENA PRIMA. 

FIORDALISO e. DONSTONN dalla porta di 
mezzo ì e LEGGEREZZA dall' appartamento 
di TERESA in osservazione. 

. jF/or. JEjiìtrate , entrate pure Mylord. I Paci reni 
hanno già pranzato, che sarà... un grosso 
quarto d’ora. 

Don. Dimmi; di qual umore fi è sembrato Willc 
a tavola questa mattina? 

Fior. Di bonissimo umore. Ha mangiato con uo 
appetito invidiabile, ed ha parlato tutto il 
tempo del pranzo colla Padrona di cose alle- 
gre e brillanti. 

Don. Ne ho piacere. 

P/or. Saprete, mi figuro, che avevano già fatto- 
la pace, pochi momenti dopo di desinare. 

Don. Avevano fatto la pace!. 

Fior. Così è , Mylord. 

Don. (^riscaldandosi') Dunque vi fii qualche diile- . 
renza fra loro. 

Fior. E di che sorta! 

Don. Raccontami tutto. 

Pier. Vi dirò... 

Leg. Che cosa gli dirai? Che cosa sai tu? Che gli 
sapresti tu dire, insensato? 

Don. Lascialo parlare. , 

Leg, Domando scusa, M/Iorti: colui è un impo- 
sto- 
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store: non lo ascoltate. Egli vi vorrebbe- da- 
re ad intendere luciole per lanterne. 

Fìat. Mi maraviglio . . . 

Ltg. Taci là, mentitore. Ti ho già .sentito scara- 
ventare la prima bugìa; non azzardar la se- 
conda, 'perchè mi scorderò di essere alla pre- 
senza di M/lord Donstonn, e ti tratterò co- 
me meriti. Che pace hanno fatto i Padtoni? 
Che vai tu conghietturando , politicone da 
taverna? Essi non avevano bisogno di far pa- 
ce , poiché non ebbero mai la più piccola di- 
scordia fra loro. Io lo dico, lo ripeto, e ne 
assicuro M/lord: e se M)rlord è quell’uomo 
giusto e ragionevole, che fu sempre, deve 
credere piuttosto a un segretario onorato , 
che a un cameriere birbante. 

F/or. My lord, a vostro riguardo io non mi giuoco 
in questo momento il pane, che mi dà la 
casa di Wilk. Per ora mi contento di ris- 
pettarvi con un prudente silenzio, (parte.') 

Lfg. Egli è che ti torna meglio il conto a tacere , 
maligno ciarlone, nemico della quiete dome- 
stica. Non ho io ragione, Mylord? 

Don. No. 

Leg. Eh! voi scherzate... 

Don. Dico davvero. 

Leg. Ma dove vedete il mio torto? 

Don. Nel troppo calore, col quale hai cercato di 
divertire il discorso , rhe il cameriere mi 
stava facendo. 

Log. Ma s’egli vi stava regalando una serie di 
freschissime bugìe. 

Don. 
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Don. Le bugìe si riprendono col tuono della fer- 
mezza, non con quello della collera, dell’ in- 
sulto, e della' confusione. Il cameriere mi 
stava dicendo la verità; e perchè questa veri- 
tà interessava me pure, tu gliel’ hai confisca- 
ta sulla lingua con uno zelo degno di un 
garbuglione tuo pari.^ 
l^g. Nacchere!- Adagio un poco,.. , 

Don. Sì... Teresa e Willf hanno altercato fra lo- 
ro, ed hanno altercato per causa mia. 11 con- 
tegno, che questa mattina Willc usò meco, 
e la tua sciocca premura di troncare il di- 
scorso del cameriere, me ne fanno persuasis- 
simo.^ Va va... e contentati della modera- 
zione con cui rispondo alla offensiva doppiez- 
za de’tooi tentativi. 

Leg. Io non vado, non mi contento, e (senza man- 
carvi punto di rispetto), non vi temo niente, 
quand’anche la vostra moderazione fosse per 
cangiarsi in bestialissimo furore. Son galan- 
tuomo, corpo del Colossodi Rodi; e non voglio 
essere soperchiato da chicchesìa- Se mi sono 
opposto al discorso, che vr stava facendo il 
cameriere, ho fatto puntualmente quello, che 
doveva fare un uomo d’onore. Le cose, eh’ 
egli vi raccontava, vere o false che siano, 
non servono, che a seminar dissensioni t e 
quel servitore, che impudentemente racconta 
siffatte cose, è uno scellerato, che tradisce 
il proprio dovere, ed è giurato nemico della 
tranquillità e della pace de’suoi Padroni . My- 
lord, proteggereste forse tal sorta di gente? 

Se 
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Se me Io diceste voi stesso, e me lo face-* 
■Sfe vedere, nemmeno potrei indurmi a cre- 
^ derlo. Conosco troppo la nobiltà de’ vostri 
sentimenti, per supporvi capace di una si 
condannabile inclinazione. Dunque compatite 
il mio caldo, approvate il mio zelo, e tem- 
pestate di potentissime pugna la monellesca 
feccia di quel camerier traditore . ( Qiiando 
hai detto il fatto tuo, mi dicea mio nonno v 
che era un bonissimo vecchio, tolta fagottum 
tuum., & ambula.') Vi riverisco, Mylord. 

(sporte.') 

SCENA ir. 

DONSTONN e poi mLK. 

I>on. W,ii ha maltrattato sua moglie percaus» 
mìa: egli sospetta di me; non ne posso pi£t 
dubitare. 

PVitk Cugino, perchè non passate avanti? 

Don. Io stò comodissimo anche qui. 

fVilk^a.rò dunque chiamare mia moglie. 

Don. Che necessità c’è egli 'di chiamarla? Crede- 
reste voi, ch’io frequentassi la vostra casa 
unicamente per lei? 

IVilklo mi persuado anzi, che abbiate moltissima 
bontà anche per me... 

Don. Voi ora usate meco il linguaggio dell’aflèt- 
tàzione, o per dir meglio, della ironìa. 

IVilkMc ne liberi il Cielo: parlo col cuor sulle 
labbra. 

Don. 
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Don. Son varj giorni, che mi sembrate poco con* 
tento di me. • 

(VilkQomQ mai? 

Don. Questa mattina mi avete appena salutato. 

^//i^ Qualche involontaria distrazione mi avrà fat- 
to comparir negligente agli occhj vostri. 

Don. Dalla distrazione al turbamento corre una 
notabilissima diflèrenza. 

fVilkSe mi credeste turbato, travvedeste, caro cu- 
gino. 

Don. Il tuono, coni cui mi parlate, me ne accresce 
il sospetto. 

fV//kVosso pregarvi a credermi, ma non violen- 
tarvi . 

Don. Orsù... lascia -i-riguardi, e scoprimi con 
libertà il tuo sentimento. Mi stimi tu capa- 
ce di praticare una donna onorata con la per- 
fida e nera intenzion di sedurla? 

fVilk'Da\ voi passi ai tu eoa un gran impeto, ca- 
ro cugino. 

Don. Lo scherzo in luogo di una seria risposta, 
che mi è dovuta, odènde la mia delicatezza . 

. /^/MPiano, amabile cugino... anzi lo scherzo de- 
ve assicurarti, ch’io sono contentissimo del- 
la tua condotta. 

Don. Mi persuade pochissimo una maniera sì stra- 
na d’appalesare il proprio contentamento. 

fVilk Fidati . 

Don. Non mi fido troppo. 

iVìlk^^x è vero per altro, che un giovane mi- 
litare, vicino a una bella donna, rare volte 
' può contenersi , 

Don. 
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Don. Che pretenderesti così d’inferire? 

IVilkOas. quella divisa: inspira una non so quale 
licenza poetica... 

Don. Arrestati... Se brami di manifestare la tua de- 
bolezza non ricorrere all’infame mezzo delia 
calunnia; non accusare al volgo ignorante 
questa divisa . Essa è un sacro onorifico di- 
stintivo di quegli uomini fedeli,, i quali giu- 
rarono di difendere la loro Patria, ed il loro 
Principe, a costo del proprio sangue, e del- 
la propria vita. L’onore, la fede, ed il pru- 
dente coraggio sono i titoli, che si ricerca- 
no in colui, che ne voglia essere legittima- 
mente fregiato: e se, per quella fatai condi- 
zione, che non permette all’uomo di cono- 
scer sempre i suoi simili, qualche impostore 
giungesse a carpire questo rispettabile fregio , 
guai a lui s’egli si lascia cadere la maschera 
dal viso! Le provide militari costituzioni lo 
condannano severemsnte ad essere discaccia- 
to, coi trattamenti più obbrobriosi ed infa- 
matori, da un corpo onorato, ch’egli conta- 
minò ed oHèse. Sotto questa divisa può na- 
scondersi l’uomo perverso; ma «on può eser- 
citare impunemente la sua malvagità. Quindi 
ne viene, in conseguenza, che quest’àbito, in 
vece d’inspirare, una sfrenata libertà, come 
tu scioccamente supponi,, circoscrive anzi la 
facoltà di operare nei limiti della più rigo- 
rosa morale, e sforza, per così dire, anche 
il malvagio a comparir, suo malgrado, un 
uomo integerrimo e circospetto . Dopo averti 

in- 
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insegnato a pensar meglio di chi veste la 
militare divisa, dovrei farti pagare questa le* 
zione, se non col tuo sangue, almeno col 
rischio di doverlo spargere.... 
fVil kS'e.%\i è necessario... 

Don. No... quest’è il solo caso, in cui non mi è 
permesso di volere una giusta soddisfazione 
da chi mi odèse . Figlio di una sorella di mio 
Padre, tu porti nelle vene il mio medesimo 
sangue. L’infierire contro di te sarebbe un 
calpestare le leggi più sacre della natura . Re- 
stati: ti perdono. Questa è la sola cosa, 
ch’io posso fare per punire la tua temerità, 
e per vendicare compiutamente me stesso. 

(^parte.) 

SCENA III. 


mUi f poi LEGGEREZZA. 

ìVìlkA.h che il mio cuore rare volte m’ingan- 
na ! Lo dissi questa mattina ! Ella non ha vo- 
luto tacere... Ella mi ha esposto a perdere 
l’amicizia di Donstonn... Ma Donstonn me- 
rita egli poi tutti i riguardi, dei quali ora 
vorrei formarmi un dovere?.. Lo spontaneo 
suo risentimento, l’ impetuoso suo fuoco, le 
sue ma! ragionate giustihcazioni , non sono 
forse chiarissimi india j di quella colpa, eh* 
egli mi vorrebbe far credere di non avere?.. 
Sì, l’uomo innocente non parla tanto, non 
si altera, non si adira... Cime! non è più 

pOS' 
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possibile, ch’io sia tranquillo... ( chiama ^ 
Segretario. 

heg. Eccomi quà, Mylord. 

fVilkTa vuoi sostenermi, che mia moglie non ha 
detto nulla a Donstonn delle nostre passate 
dissensioni. 

Ug. Sì, Signore: lo ‘sostengo, perchè Io posso so- 
stenere . 

IVilk Ed egli mi ha poco fa rimproverato acer- 
bamente, come s’egli avesse già tutto pene- 
trato appuntino. 

Leg. Capisco. Voi siete come quelle bruttissime 
donne, che vogliono essere decantate per bel- 
le. Voi alzate tanto di grugno con le per- 
sone, e poi volete essere creduto il tipo della 
ilarità. Diciamola alla fine, come la fu: que- 
sta mattina un orso era assai più trattatale 
della vostra ruvidissima signorìa . Mylord 
Donstonn vi ha veduto cosi brutto, ed ecco 
perchè ha sospettato che voi foste in collera 
con esso lui . Anzi egli appena uscito di 
quella camera , mi ha domamlato che cosa 
avevate di rotto . Cospetto di baccól Non vi 
ricordate più delle scene, che avete fatto col 
lunario, e con cento altre ragazzate? Scusa- 
satemi: bisognerebbe essere adatto storditi per 
non conoscere a tante riprove la vostra in- 
quietissima gelosia. 

PVilkìion serve altro ... m’ accorgo di non avere 
più per mio segretario la buona memoria di 
Lermour. 

Lsg. La buona memoria di Lermour avrebbe avu- 

^ to 
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to più flemma, ma non avrebbe parlato me- 
glio di me. 

Basta cosi... 

Leg» Basti pure.<. 

Cameriere . ( chiama ) 

i<^. ( Oh se anche m’ammazza, non dico a suo 
modo. ) 


SCENA IV. 

FIORDALISO e Detti. 

lag, ( all' crecchia di Fiordaliso ) 

Vj^uarda come parli ve’, sciagurato. 

E/or. Siete voi, che mi chiamate, Mylord?... 

Rispondimi sinceramente : mia moglie ha 
detto nulla a Donstonn delle nostre recen- 
ti contese > 

E/or. Ch’io sappia, nulla , affatto . 
liyilkDìtaraì liberamente quello che sai... 

E/or. Se vi dicessi più di così, vi direi una solen- 
ne bugìa. 

Buono!., chiamami William. 

F/or.Vi servo subito, (sporte') 

JLeg. Pare ch’io abbia parlato greco! Ho detto di 
no a lettere tanto larghe , e dirò sempre di 
nò; nè vi sarà barba d’uomo, che per con- 
tentarvi possa dire di si. 

IVilkTi riscaldi un po’ troppo. 

Leg. Se non si può reggere. 


SCE- 
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SCENA V. 

WILLIAM e Detti. 

Wil. ... 

WtlkTn sei onesto e sincero: non mi occulterai 
maliziosamente la verità. Dimmi, sai tu che 
mia moglie abbia fatto verun cenno a Don- 
stonn delle nostre recenti contese? 

/r//. Nò. 

Wilk Sicuramente ? 

Wil. Sicuramente. 

WilkHo inteso: siete 'tutti d'accordo. 

^/■/.Volete altro? 

Wilk^Vi pure. ( William parte') 

Leg. No no, e poi eternamente no. La capite an- 
cora? 

WilkSzì elle cosa capisco? Che m’ingannate, mi 
tradite, e che siete tutti miei giurati nemici 
( parte per la porta di mezzo . ) 

• SCENA VI. 

LEGGEREZZA e poi MTLEDI TURNIK . 

Leg. Io so di essere in materia di gelosìa qual- 
che cosa di raffinato , ma non una bestia , 
come sarebbe per esempio il mio caro Padrone . 
Povera patriotta mia, tu hai voluto inglesar- 
ti, per non aver mai più pace in vita tua. 

Tur. Segretario, ti sono schiava. 

Leg. 
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I^eg. Padronissima, cara Myledi . (Tomo secon- 
do! ) 

Tur. Ho incontrato Wilk per le scale , che mi è 
sembrato una furia. Che cosa, ha egli? 

Leg. Fretta probabilmente di andare per qualche 
suo interesse. 

Tur. Ohibò. Quella non è fretta, ma rabbia bel- 
la e buona. 

Leg. In verità, ch’io l’ho lasciato òr ora, e non 
me ne sono accorto per niente . 

Tur. Non mi ha neppur salutata. 

Leg. Argomentate voi da questo, Myledi, ch’egli 
possa essere arrabbiato? 

Tur. Infallibilmente. 

Leg. Quand’ella sia così eravate dunque arrabbiata 
anche voi questa mattina. 

Tur. Perchè?.. 

Leg. S’io non v’avvisava, voi ve ne uscivate di 
qui , senza rispondere a Mylord , che vi ave- 
va già salutata. 

Tur. E' verissimo, ma la mìa non era rabbia, era 
astrazione . 

Leg. Ed astrazione sarà stata pure quella di Wilk: 
credetelo a me. 

Tur. Può essere... basta... lasciamola là. 

Leg. Io non la tocco. 

Tur. Oh Segretario mio caro, se tu sapessi le stra- 
ne cose, che mi giravano pel capo questa 
mattina, non te ne sapresti persuadere. 

Leg. Che strane cose vi potevano mai girare pel 
capo, Myledi? 

Tur. Per quel che capisco, tu le vorresti sapere; 

nra 
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ma io non voglio dirtele, poiché ti credo un 
segretario poco segreto. 

Leg. La vostra gentile insolenza meriterebbe una 
mylorda risposta; ma io non sono nè Mi- 
lord , nè Myledi . 

Tur. Sei ben curioso davvero. 

Leg. Anzi niente affatto, Myledi. Le strane_|cose, 
che vi giravano nel capo, potete raccontarle 
a chi desidera di saperle. Io v’assicuro, che 
mi farete una grazia a tacere. 

Tur. Quasi quasi te le direi, perchè hai già sapu- 
to obbligarmi. 

Leg. Ma se io non le voglio sapere... 

Tur. Bugiardo! 

Leg, Da povero galantuomo. 

Tur. Via... chiamami Teresa... voglio farti pe- 
nare tutt’oggi. 

Leg. Vado a servirvi; ma vi giuro, che non pos- 
so penare nemmeno per farvi piacere. 

Tur. Senti senti: voglio dartene una lontanissima 
idea. 

Leg. Myledi, parliamo d’altro. 

Tur. Mi pare, che tu frema già d’impazienza... 

Leg. Dite benissimo: non veggo l’ora di andar- 
mene. 

Tur. Buffone! 

Leg. Myledi, lasciatemi stare inglese finché ci so- 
no; che se torno italiano, vi disgusto inge- 
nuamente. Corro a chiamar la Padrona ( en- 
tra nell' appartamente di Teresa, ) 

Tur. II segretario ed il cameriere di Wilk souo 
due mobili, ch’io ruberei volentieri. La loro 

com- 



Q_ U A R T O. P7 — 

compagnia mi farebbe passare buona parte del- 
la giornata , come se fossi trattenuta^ dalla 
più brillante commedia. Poveretti! che non 
paghereste voi per servire una Padrona sì al- 
legra come son io, in vece del vostro so- 
stenuto e malinconico Willc. 

S G'E N A VII. 

LEGGEREZZA strasciando per mano Gu- 
glielmina, e Detta. 

Leg. La Padrona subito subito viene a servirvi. 

Tur. A farmi grazia- 

Gug. Umilissima serva, Myledi. 

Tur. Addio , bella parigina . Oh ! . . . . perchè la 
strascini in quel modo, maritaccio sguajato . 

Leg. Eh! non vorrebbe andare dove la mando io. 

Tur. Ma dove la mandi tu. 

Leg. Nella sua camera. 

C«^. Cento, non ha voluto ch’io resti nell’appar- 
tamento della Padrona. 

Leg. La Padrona ora deve attendere a Myledi Tur- 
nilr. 

Cug. Avrei bene aspettato che ritornasse. 

Leg. Così sola ti saresti annoiata... 

Cug. Lo dite voi... 

Leg. la spinge dentro ) Oh finiamola. 

Cug. Un villanaccio! ( entra ) 

Tur. Tu te la maneggi come una palla quella po- 
vera francesetta... 

Leg. Le faccio quattro delle mie solite carezze. 

Ter.eWHk E Tur. 
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Tur. Se tu le facessi a m« , buon amico , io ti 
vorrei salutare con un man rovescio sinco- 

• pato sul viso. 

Le^. Grazie, grazie , Myleili. .. ma ecco la Padro- 
na*.. vi son servitore . X entra da Gug/ie/nii- 
na e chiude la porta. ) 

SCENA Vili. 

TERESA e Detta. 

Tur. Oh ringraziato sia Giove ! Ti veggo pure 
più allegra di questa mattina... Eh! dica chi 
vuole... il pranzo è una gian medicina per 
gl’ ipocondriaci . Un poco di bottiglia aggiu- 
sta lo stomaco, ravviva gli spiriti, e richia- 
ma l’abbattuto coraggio. Brava Ja mia Te- 
resuccia ! Dammi un bacio , e sediamo . 
( si baciano e siedono ) 

Ter. Myledi, voi non avete bisogno della bottiglia 
per essere allegra : io vi veggo di buon umo- 
re tanto la mattina, quanto il dopo 'pranzo. 

Tur. Oh questo ik>ì sì : sono allegra la m.ittina , 
il dopo pranzo, la sera, e fin la notte quan- 
do dormo . Le cameriere , che faccio stare 
nella camera vicina alla mia , vi sentono ride- 
re spessissimo come una matta. Io sogno co- 
se da non credere: festini , commedie , ed aned- 
doti giocondissimi... in somma anche nei so- 
gni , eh’ io faccio , trovo il mio divertimen- 
to; e se fossi una giocatrice di lotto, trove- 
rei non meno la mia fortuna. 

Ter. 
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Tur. Evviva , Mfledi Turnik . La vostra giovia- 
lità è un antidoto efficacissimo alla mia na- 
turale malinconìa. Oh quanto bisognerebbe 

. ch’io v’avessi sempre al mio fianco! 

Tur. Ed io ci starei, e vorrei scuoterti sul gusto 
di una macchina elettrica. Alla fe’ sì, che tu 
diventeresti una creatura di nuovo- conio, s’ 
io ti avessi sotto la mia direzione per quin- 
dici giorni solamente ... Ma dimmi un poco: 
come va? Ti veggo propriamente giubbilan- 
te e gaja, Teresa mia. 

Ter. H® un marito, Myledi, il quale, ad onta del 
mio demerito , non istudia , che di piacermi 
ogni dì maggiormente. 

Tur. Eh via: non dirle poi così grosse. 

Ter. Perchè non volete, ch’io dica la verità? 

Tur. Beviamoci pure anche questa , fra le tante 
fanfaluche, che mi fai bere per forza. 

Ter. Credetelo, se volete; altrimenti poi... 

T«rr. Non incollerirti , figlia mia, che già ti credo 
anche troppo . Oh !... guarda se non pare , 
ch’io abbia del tempo da perdere. Venni quà 
per tutt’ altro , che per cianciare di cose , 
che non m’ interessano punto . Cospetto! non 
sai la nuova? 

Ter. Che nuova, Myledi. 

■Tur. Qiiel bell’umore di Donstonn questa mattina 
• mi ha mezzo spaventata. 

Ter. Non mi burlate? 

Tur. Io non ti burlo niente. • 

Ter. E che vi ha egli fatto? 

Tur. Ha minacciato di spaccarsi la testa con una 

E z pai- 
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palla (li piombo , s' io non mi adatto a spo- 
sarlo . 

Ter. Avrà volato scherzare. 

Tur. Ohibò . Lo ho giurato con una voce da ve- 
ro energumeno. 

Ter. La minaccia è ben terribile. • 

Tur. Eh bisognava sentirlo... Me ne ha dette tan- 
te e poi tante . Mi ha imbrogliato su una 
certa Storiella ... e in fine mi ha fatto il 
complimento d’ assicurarmi , che io ho una 
testa di legno . , ' , 

Ter. Nei trasporti di un amore così veemente non 
è possibile misurar le parole, cara Myledi. 

Tur. Eh il suo demonio , che se lo strascini ! 
Quella è manìa da spedale della più furi- 
' bonda. 

Ter. Ma perchè non vi movete .finalmente a pie- 
tà, e non lo sposate? t. 

Tur. Oh me sciagurata! S’ egli fa tanto schiamazzo 
ora cheTnon sono niente del suo; che non 
farebbe egli poi quando m’avesse fra le ugn« 
come sua moglie? r • i 

Ter. Egli vi amerebbe teneramente . Um uomo del 
carattere di Donstonn non può essere che 
un ottimo e compiacente marito . Gl’ impeti 
suoi, la sua pronta collera, il- suo fuoco so- 
no chiarissimi contrassegni della sensibilità 
del suo cuore . Le dolcezze del vero amore 
si gustano nei trasporti, e negli. eccéssi. del- 
la passione, e quelle anime fredde e pacate, 
che non ne son suscettibili , soffrono la pri- 
vazione del piò soave e delicato piacer del- 
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Ja vita . Sarebbe itiai possibile , che Myledi 
Turnik, donna di uno spirito, e di un ta- 
lento così distinto, desiderasse d’avere al suo 
fianco uno stoico agghiacciato , oppure un 
insensato idolatra di quella soverchia calma , 
che suol provenire dalla stupida indifferen- 
za? Se potessi scoprirvi capace di un t^side' 
rio così disonorante 1’ umanità ( Myledi , vi 
parlo sinceramente ) rinunzierei subito a quel- 
la stima, eh’ io mi pregiai di tributarvi finora. 

Tur. Capperi , tu mi hai fatto un bellissimo di- 
scorso, ma non hai saputo persuadermi . Le 
dolcezze amorose piacciono a me pure ; ma 

. ’ ■ se debbono costarmi qualche .disturbo , gioja 
^ mia cara , le lascio di buon grado a chi le 
desidera . Maritata , ch’ io fossi con Don- 
stonn, come potrei lusingarmi d’aver più be- 
ne? Egli griderebbe sempre, ed io strillerei: 
quindi troppo spesso nascerebbero fra di noi 
liti cagnesche di stranissima data. 

Ter. Ma dopo queste liti , quanto è mai dolce il 
riconciliarsi, ed il far pace di nuovo. 

Tur. Tu non la cedi ad uno speziale fabbricator 
di confetti : tu metti il dolce in tutte quan- 
te le cOse . Eh troppo zucchero , figlia mia 
troppo zucchero! 

Ter. Eh capisco già, che perdo il tempo e la fa- 
tica. 

T«r. Ma no... fammi grazia, Teresa mia. Che 
gusto è egli , dopo una fiera guanciata , ri- 
cevere una carezza da quella mano , che ti 
ha percossa? 

E 3 Ter. 
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Ter. Noi non c’intenderemo giammai, Myledi. 
Ti4r. Alla buonora . La tua metafìsica non è cer- 
tamente fatta per la grossolana mia mente . 
A me piacciono le cose chiare , e palpabi- 
li.. « n» chi viene?... 

. S C E N A IX. 

Un, Servitore di DONSTONN con un 
foglio in mano e Detti ^ 

Ser. Domando scusa... 

Tur. Avanti avanti. 

Ser. Non ho trovato nessun servitore di casa y. 
che m’introduca, ed ecco perchè sono venu- 
to involontariamente fin qui. 

Ter. Che volete? 

Ser. Debbo consegnare questo viglletto in proprie 
mani a Myledi Turnik. 

Tur. Chi lo manda? 

Ser. Mylord Donstonn mio padrone. 

Ter. Avete inteso, Myledi? 

Tur. Poffare il diavolo!., dallo qui, dallo qui... 
Ser. Siete voi Myledi Turnik? 

Tur. Pur troppo, buon amico. ® 

Ser. Dunque ve lo consegno, e vi riverisco umil- j 
mente . (^ le dà il viglietto e parte ) j 

T«r., Che ne dici tu? Egli crede di essere espres- 
samente all’assedio di qualche fortezza: non | 
mi lascia tranquilla un momento. | 

Ter. Egli opera da buon militare anche nelle bat- j 
taglie amorose . 

\ Tur. 
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Tur. Leggiamo qualche stravaganza di quel capo 
veramente originale . (Jegge) „ Myledi . II So- 
5, le inclina all’Occaso: la mia vita fa per- 
„ fettamente lo stesso, se voi non la prese r- 
„ vate dalla imminente rovina, che le sovra* 
„ sta. O disponetevi a superare qualunque ri- 
,, guardo, o a vedere sparse le cervella di 
,, chi vi sospira, e vi ama perdutamente. ” a 
In verità, che costui non ischerza. 

Ter. A quel che sento, non ischerza davvero. 

Tur. E dovrò sposare un uomo così furibondo! 

Ter. Se non volete ch’egli s’ammazzi. 

Tur. (^gittando il vìgUetto') Oh in quale imbaraz- 
zo mi trovo ! 

Ter. V’assicuro, ch’egli è capacissimo di fare il 
minacciato sproposito . 

Tur. Aizza tu pure il cane, che non latra forse 
abbastanza, cattivella. 

Ter. Orsù, Myledi, io sono stanca di soffrire la 
vostra melensa ed ingiustissima renitenza; e 
sono stanca non meno di conservare quella 
segretezza, di cui mi pregaste, intorno a que- 
sto amore, che mostrate di non curare. In 
conclusione la finirò io, eia finirò nel modo 
più conveniente. Farò pertanto sapere a tutto 
jil Mondo, che Myledi Turnik ricusa di ma- 
ritarsi con Donstonn, il quale l’ama perduta- 
mente; e così vi procaccierò la disapprova- 
zione, il biasimo, la baja di tutte quelle per- 
sone , che non hanno rinunziato al senso co- 
. mune . ( alzandosi ) 

Tur. (facendo losfesso^M.iromperssti il capo tu pure? 

' E 4 Ter, 
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Ter. Per vostro bene farei anche questo, Myledi. 

Tur. Come! Su due piedi si pretende, ch’io sagrì- 
fichi la mia libertà. 

Ter. Bisogna sposarlo aSsolutamente . 

Tur. Assolutamente! 

Ter. V’è un dilemma, ma troppo terribile. 

Tur. Che matrimonio rabbioso! 

Ter. Ed io spero , che ve ne dobbiate trovar con- 
tentissima . . . 

Tur. Ebbene... vado a risolvere. 

Ter. Dove? ^ ■ 

Tur. A casa mia. 

Ter. Non potete farlo anche qui? 

Tur. No, non voglio darti questa soddisfazione. 

Ter. Myledi, mi pare già di sentirvi chiamar Ma- 
dre da un vezzosetto e tenerello bambino. 

Tur. Tu vuoi farmi dire qualche madornale be- 
stialità... Ah... gli .è meglio, , eh’ io me ne 
vada prima che il demonio mi tenti disfoga- 
re con te la mia bile; con te , che sei la 
principale cagione del mio precipizio. 

Ter. Diilla vostra fortuna, dite piuttosto. 

Tur. Voglio farti un dispetto: voglio andarmene, 
senza salutarti nemmeno. parte') 

Ter. Domani vi aspetto a dividere con me il vostro 
giubbilo, ed a benedire i miei consigli, e la 
mia mediazione. 


SGE- 
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SCENA X. 

FIORDALISO e Detta. 

Ter. ^Talantuomo; ricordatevi per un altra volta 
di non abbandonare la sala, quando non vi 
si trovi di guardia qualche altro servitore; 
poiché io non amo niente di essere sorpresa 
nelle mie camere dalle persone, che vengono 
per visitarmi . 

Tior.Vì assicuro, Myledi, che non eravamo lon- 
tani ... 

Ter. Il Servitore di Donstonn non ha trovato nes- 
suno. Non negate la vostra negligenza, eh’ 
io già vi perdono; ma proccurate per l’av- 
venire di essere più attento e puntuale al 
servigio. entra nel suo appartamento.') 

SCENA XI. 

FIORDALISO e poi WILK. 

P/or. La mia Padrona è una bonissima Signora, 
ma pure non può fare a meno di andarci ri- 
cordando, Ch’Ella è padrona, e che noisiam 
servitori. Oh vecchia e crudel condizione di 
chi serve per guadagnarsi un pezzo di pane. 
( per partire ) 

tVilk(^ affannato) Dimmi tu: che venne a far qui 
un servitore di Donstonn? 

f /or. Noi so, Mylord. 

E s IVilk 
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fVilkComel non troverò nessuno di voi che sap- 
pia dirmi il motivo della sua venuta in mia 
casa? 

Fior, ho vedi uscire, ma non entrare. 

IVilklo l’ho veduto venire in casa e tornarsene 
via . . . Con qualcheduno avrà parlato sicura- 
mente... qualcheduno lo avrà guidato a mia 
moglie... 

Fior. Non so nulla di questo, Mylord. 

iVilkCosi servite voi altri! 

Fior. Mi sono allontanato un momento dalla sala... 

tVilk Negligenti ! . . insensati ! . . 

Fior. Veramente tocca agli staffieri il far la guar- 
dia alla sala... - 

IVilklo so che a me tocca pagarvi, perchè mi 
fijcciate continuamente inquietare. 

f/or. Mylord , v’accerto... 

IVilkG'mvo al Cielo... 

Fior. V’accerto... 

IVilk'Hon voglio sentir altro... vattene. 

Fior. Obbedisco. ( parte ) 

IVilk Oime ! . . Orme ! . .. quale tenacissima debolezza 
o piuttosto, qual furore m’opprime!.. Io 
non mi sento piò padron di me stesso ! . . 
{chiama') Segretario, Segretario. 

SCENA XII. 

LEGGEREZZA e Detto. 

Leg. M’ inganno, o m’avete chiamato? 

WilkT'^o chiamato, ma che prò? 

Leg. 
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Leg. Sicuramente, che se non mi direte di più... 

fVilkTa non saprai nulla, tu non avrai veduto 
nulla, tu non potrai dirmi nulla... già lo 
preveggo. 

Leg. Ma bisogna spiegarsi... 

fVilkPih bisogna... so io quel che bisogna... bi- 
sogna finirla... bisogna uccidersi. 

Leg. Che spropositi dite voi? 

fVilkSo quel che dico... 

Leg. Ma perchè tanto aflànno? perchè tanta agita- 
zione? 

IVilkìio veduto con questi occhj medesimi entra- 
re in casa mia uno staffiere di Donstonn, e 
nessuno de’ miei servitori sa dirmi, perchè 
sia venuto... Il solo cameriere l’ha veduto 
uscire . . . tutti gli altri negano affatto, eh* 
egli sia stato qui . Domando io che debbo 
credere, che debbo pensare in questo caso , e 
lo domando a te, che ti fai tanta maraviglia 
della smania, che mi distrugge. 

Leg. Flemma flemma... Io qui lasciai la Padrona 
con Myledi Turnifc... 

fVilkUho veduta uscire... 

Leg. Il servitore di Donstonn potrebbe aver par- 
lato con lei. 

fVilk'Ho, no... non fabbricarmi ripieghi frivoli, 
e meschini, che questo non è il tempo op- 
portuno . 

Leg. Siamo da capo! Ma non volete, che il ser- 
vitore abbia parlato con qualcheduno? 

Avrà parlato, sì avrà parlato; ma con mia 
moglie . Questo è quello che tu non vxioi di- 
. "E 6 re... 
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re... con mia moglie, sì con mia moglie-. 

Leg. Io non voglio dirlo, perchè non lo so. Ma 
giacché voi mostrate di esserne tanto certo, 
perchè non vi rivolgete a Lei. stessa? Ella è 
incapace di nascondervi la più piccola cosa. 
Rivolgermi a Lei!.. 

Leg. Se volete sapere la verità... 
come.» 

Leg. La chiamerò... 

fVtIkSÌ, chiamala... 

Leg. Oh così la capisco ancor io . ( j’ mcam>- 

mina'^ ' . 

Aspetta .. . no, non chiamarla... no, non va 
bene. Qiiest’è un- mancare agli ultimi patti... 
quest’ è un accentlere dissensioni novelle. . . 
quest’ è infine un voler ricadere in un abissn 
di tormenti . . . Ahimè ?... Piuttosto ... va - . . 
fa... dì... eh! non so dirti quel ch’io mi 
voglia. 

Leg. Per carità calmatevi. 

Dimmi un poco: dov’è William? Io non hoi 
parlato con William... potrebbe darsi che 
William sapesse... 

Leg. Debbo chiamarlo? 

Wilk^ì chiamalo... 

Leg. (^incamminandosi') Subita, a vista... 

fVilk^ poi, e poi?.. 

Leg. Vi pentite di nuovo? 

IVilkChe può dirmi William? Che può sapere 
quel vecchio insensato? Io non farò che prò- 
palar sempre lùù la mia debolezza, che mag- 
giormente .adirarmi... No no., non chiama- 
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re persona vivente... io, io chiamerò final- 
mente chi debbo chiamare. 

Leg. Volete almeno?.. 

solo: quest’ è quello ch’io veglio.. 

Ritirati. 

Leg, Così non ho cuor di lasciarvi... 

PVilk'Lz tua compassione è inutile affatto. Riti- 
rati . 

Leg. Ma dovremo noi sempre essere a questa?.. 

{Vilkìion ci saremo mai più: credilo a me... 

Leg. Voi accrescete la mia costernaaione . . . 

iVilkL tu scemi la mia sofferenza... taci... la- 
sciami... ritirati... non fare ch’io te k> re- 
plichi ancora. 

Leg. Via non v’alterate, "che me ne vado... (Ma 
poco lontano . Ho inteso tutto , e saprò rego- 
larmi . ) 


SCENA XIIL 
IVILK solo. 

(j; gìtta attraverso del canapè.') 

Orsù finiamo una volta di passare da ur» 
tormento all’ altro, senza un intervallo di tre- 
gua... Egli è giù deciso per sempre, ch’io 
debba vivere schiavo di questa furiosa e di- 
sperata passione... ch’io debba essere l’inge- 
gnoso carnefice di una moglie, che adoro, 
ed oltraggio, e finalmente di me medesimo. 
Dunque a qual fine indugiare?... Eh si muo- 
ia 
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)a una volta... (^-uede il viglietto.'^ Un fo- 
glio!... forse perduto... da mia moglie?... 
vediamo . Potrebbe illuminarmi . ( la ratcoglh 

. ed osserva.') Senza soprascritta! senza sotto- 
scrizione!... ma son io forse cieco?., que- 
sto non è carattere di Donstonn?.. Oimè!.. 
tì . . . il servitore di Donstonn ha portato s 
mia moglie questo viglietto, ed' ella incauta- 
mente lo ha qui perduto... Leggiamo . . . 
( ^ tuono della rabbia soffo- 

cata ) Dubiti ancora, debolissimo idolatra 
della tua medesima vergogna? Stolido!., vi- 
le!.. Che brami tu vedere di piit.^.. 

SCENA XIV. 

fVILK e WILLIAM^ che porta due lumi e li 
pone sul tavolino. 

Senti... dove vai?..< 

IVil. Dalla padrona... 

lVilk(^quasi stupido) No... servi il Padrone , che 
vuol comandarti... e che lo merita più di 
Lei... 

Wil. Che volete ? 

Bisogna, che tu vada... io ti cercava anche 
un momento fa... ma tu non eri qui... 

Wil. lo non era niente in ozio per questo... 

IVilkSAtk vero... è stato portato un viglietto a 
mia moglie ...da un servitore... che liberamente 
è entrato ed uscito', senza che nessuno lo 
vegga... 

, V/r7. 
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fVit.lo non era di guardia... non so nuJla. 

^ IVitkCiò poco preme... 

Wil.WoV fremete! 

IVlkipiangendo') Ho già. deciso... 

Wil.Voì piangete!... 

Questa fu sempre la mia felicità... 

IVil.Qhs vi affligge 

Vattene... e guarda bene di non palesare » 
mia moglie il più picciolo indiaio dell’affli- 
zione^ ch’io soft'ro . 

Non parlerò con lei»^., ma voi intanto per- 
chè non potete meco- sfogarvi?.. 

1^/V/é Vattene... debbo ridirtelo ancora? Hai per- 
duto tu pure l’amore, che avevi per me? 
m’odii tu pure? 

IVil.W cielo me ne guardi. Calmatevi, ch’io vo- 
gli anzi obbedirvi- (^parte') 

SCENA XV. 

\ 

IVILK » poi TERESA. 

Morrò sì.— e porterò nella tothba i miei' 
risentimenti, la mia vendetta, e le giustifi- 
cazioni della mia motte... tutto tutto si sep- 
pellisca con me, nè si lasci traspirar cosa 
■ alcuna all’ingrata.. . Questo debb’ essere il suo 
gastigo più grande... Ahimè! che il pensiero 
di non più rivederla tenta di richiamare la 
mia debolezza!., oh amore! amore, tu non. 
rispetti nemmen quei momenti funesti, che 
avvicinano al sepolcro i mortali... io mi sen- 
to 
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to mancare... ( ricade sul canapè pieno di , 
una muta e profonda afflizione. ) 
Ter. Wilk... che vegg’io!... che avete voi?... 

-• Qjial nuovo turbamento vi opprime?.. Deh 
non mi fate palpitar davantaggio. 
lVilk\s' alza per andarsene . ) 

Ter. inginocchi andosì . ) 

Ah! vedetemi a’ piedi vostri... m’uccidete 
piuttosto; ma non lasciate, ch’io tremi più 
oltre in questa crudele incertezza. 

PVilk(^con una calma affettata"^ la solleva. ) Che 
fate voi , mia cara moglie ? Quali bassezze son 
queste?.. Ve le domando io forse? Voi vo^ 
lete rendermi mortificato più di quel che Io 
sono per la passata mia sconoscénza ... e per 
l’indegna maniera con cui vi ho trattata, 
sola cagione del presente mio turbamento. 
Oh moglie adorabile, perdonatemi per l’ul- 
tima volta... Io giuro per quanto ^’ha di 
più sacro e tremendo, che non avrete a do- 
lervi per l’avvenire delle brutali mie escan- 
descenze. Aprirò gli occhj... o per dir me- 
glio li chiuderò per sempre... al sospetto... 
alla gelosia . 

Ter. Ah gli è ben vero, che si dolci parole fu- 
rono invano altre volte da voi pronunciate; 
ma ciò non ostante mi saranno mai sempre 
di soave conforto e gioveranno perpetuamen- 
te a coprire d’obblìo ogni soffèrta amarezza. 
Ah Wilk! ah sposo mio! voi non siete fat- 
to per essere abborrito da chi conosce per- 
' fettamente il vostro bel cuore. , 

tVilk 
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IViìkAh la bontà del tuo non ti permette d’odia- 
re le cose più detestabili... Ma si.icchè tu 
mi perdoni, non si parli mai più del passato. 
Una grazia ancora mi è necessaria dalla tua 
generosità. 

Ter. Voi dovete chiedere, sicurissimo di ottener 
tutto da chi non vi negherebbe il sagrifizio 
, della sua vita medesima. 

WilkTiXiXo non chiederei, se mille delle mie po- 
tessi risparmiarne a tal costo . La tua vita è 
cosa troppo sacra e preziosa: conservala. Io 
voglio assai meno: desidero per questa notte 
soltanto, che tu mi permetta di dormire da 
te separato... 

Ter. Ed a qual fine?., (^sgomentata ) 

i^/74 Domani prima dell’alba del giorno, voglio 
levarmi dal letto , senza disturbare nessuno... 
Hp varj interessi di somma premura.. . ma tu 
già cominci a negarmela questa grazia con un 
turbamento improvviso, che ti rende persin 
palpitante. Teresa! tu dubiti ad accordarmi 
una cosa, ch’io poteva fare senza dimandar- 
tene approvazione veruna! La volontaria de- 
ferenza, che ti uso in questo momento, do- 
vrebbe allontanare da te qualunque strano 
sospetto . , 

Ter. Per quanto breve possa essere la privazione 
di un bene, come pretendereste voi di farla 
soffrire senza recar turbamento? 

Scusa se la mia rozza maniera di pensare 
offende la tua rara delicatezza... Oimè!.. 

( scuotendosi. ) 
Ter. 


Di ■ ■ Googic 



II4 ATTO 

Ter. Che avete voi?.. 

Nulla... 

Ter. Vi sentireste voi male?... 

Ter. Ma queirimprovviso scuotimento! 

Wilk'i^Q stupisci tu forfè? 

Ter. Si è raddoppiato ancora il vostro pallore f., 

IVilkTi sembierJi . . . 

Ter. Io non m’inganno assolutamente... 

^/7/è Teresa, mi hai tu perdonato?... mi ami tu 

I ancora? 

Ter. Poss’io non amarvi?... che dimande son que- 
ste? 

^/7/è Dunque dammene una prova in questo mo- 
mento... Accordami la grazia, che ti ho do- 
mandata, e tron farmela più sospirare. 

‘ Ter. Ebbene . . . 

lVilkT\x stenti^... 

Ter. Esigereste voi ch’io celassi persia la pena, 
che mi costa uno sforzo sì doloroso? 

WHk'Oih\ quanta ingratitudine mi conviene ma- 
nifestare alla tua incomparabile tenerezza!.. 

Tee. ( piangendo ) Andate ..., andate pure... io 
v’accordo... tutto ciò che volete... 

IVilkMA non vorrei veder quelle lagrime... 

Ter. Questa è l’unica cosa, ch’io non posso ac- 
cordarvi... 

fVHkT^ovvò lasciarti così!... 

Ter. Pensate a contentar voi medesimo, nà ricer- 
cate più oltre... 

lVilk(Oìxah'. quale assalto crudele...) Addio dun- 
que... 

Ter. 
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U A R T O. 

Ter. Domani vi lascierete vedere?.. 
fVilkSÌ sì... domani mi rivedrai... 

Ter. (Oh amara notte, quanto sarai lunga a que- 
sti occh j ! ) (^parte . ) 

Wilk^\.. vadasi a soffocare quel residuo di te- 
nerezza, che conturba ancora il mio cuore. 

( emra per una delle porte laterali non. 
aperta finora. ) 


■ • . .. I 

Fine dell'Atto Quarto . , 
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Atro ÌIU IN T 0. 

SCENA PRIMA. 

Notte avanzata. 

yi saranno ancora i due lumi sul tavolino. 
fVILK solo. 

(^cava due pistole^ e le pone sul tavolino suddetto^ 

Se una falla... può supplir l’altra... La 
mia mortf sarà momentanea, e senza tormen- 
ti.... Ho ri6ettuto, ma non ho vacillato 
nora... Sì, la incontrerò senza contrasto, e 
senza perplessità... Qui. tutto tace...' l’ora rai 
sembra assai tarda... Ognuno in casa dovreb- 
be dormire . ( riflette un momento ) Ma lo 
scoppio di quell’arme sveglierà la mia gente... 
Essa accorrerà spaventata... vorrà soccorrer- 
mi... Ebbene? Tutto sarà inutile quando mì 
troverà morto . . . Oh le strida dei famigliari ! . . 
la disperazion di mia moglie!., i singulti del 
mio tenero figlio!.. Ebbene: allora non udrò 
nulla, se sarò morto... =: Non udrò nul- 
la!.. poss’io promettermi tanto?., ne sono 
io ben sicuro?., oh Dio!.. Dio! questa cru- 
del riflessione mi gitta l’inferno nell’anima... 
m’invola il coraggio.. . m’avvilisce... mi ab- 
batte. s' abbandona sul Cam ape , coprendosi 
colle mani la faccia.') 

SGE- 
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il U I N T O. 
SCENA II. 


1 1 7 V. 


LEGGEREZZA in veste 'da camera e ber- 
reta da notte, e Detto. 

Leg, ( uscendo in punta di piedi dalla sua came- 
ra. ) 

Che negozio vuoi esser questo?.. Canche- 
ro!.. anche le pistole sul tavolino ! Qiià si 
tratta di viaggiare per l’altro mondo... Ma 
se il cielo m’qssiste, Wilk non s* imbarca 
sicuramente per questa volta... (^leva le pi- 
stole dal tavolino, le porta nella sua camera, 
e poi ritorna. ) 

ivi lk(^ alzando il capo') V’è qualcheduno là , che 
favelli?., mi parve d’udire Una voce... Mi 
parve!.. Eh forsennato, tu l’odi tuttora... 
essa è quella de’ tuoi rimorsi. ( ricade come 
prima.') 

Leg. ( sempre in punta di piedi . ) Egli- è tuttavia 
nella medesima positura . . . dormirà forse. 
Prohttiamo di questa buona occasione per 
ispegnere i lumi^ (^smorza le candele') Met- 
tiamoci qui a sedere, e facciamo la sentinel- 
la, finché capita Donstonn . Fiordaliso dovreb- 
be averlo trovato a quest’ora. , 

Wilk(^ alzando il capo con somma sorpresa') Oi- 
mè!.*.. traveggo?.. 

Leg. (Oh disgrazia! Si è svegliato l’amico.) 

IVilb Cielo ì... travegg’ io ? . . . 

Leg. 
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Leg. (Anzi non vedi nulla.) 

Avrei forse perduto la vista.> 

Log. (No sciagurato; il giudizio.) 

IVilk^an c’erano due lumi quà dentro? 

Leg. (C’erano, ma io gli ho spenti») 

Quale incomprensibile oscurità!., eppure gli 
occh) miei sono aperti... 

Leg. (Ma inutilmente.) 

fVHk^nchs un mormorio di mal pronunciate pa- 
role par che mi fenda l’orecchio!... 

Leg. (Cosi non dirai d’aver perduto con la vista 
anche l’udito.) 

Wilkyisi come mai!., non jo persuadermi... quà 
non è venuto nessuno... 

Leg. (Furbo il galantuomo!) 

IVilk^h ch’io deliro... deliro sicuramente. 

Leg. (Non se ne può dubitare.) 

IVilkyiì, Cielo punitore, poss’io saper dove so- 
no?... 

Le^. (In casa, in casa.) 

/^/7-vAh son perduto!... non v’è più rimedio!... 

Leg. (Frottole, frottole...) 

IVHkP^ ora capisco... capisco adesso la mia ter- 
nbile situazione!.. 

Leg. ( Sentiamo qualche cosa di bello . ) 

IVilkL^ memoria mi avrà tradito... il colpo mor- 
tale troncò sicuramente i miei giorni... io 
son morto... non c’è più riparo... 

Leg. (Poveretto! in sette anni non aver potuta 
guarire di una malattia si fastidiosa, egli è 
, un gran dire!) 

lVilkS\, si... il mio delitto mi ha meritato in 
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punizione questa orribile oscurità... Oh qual 
gelo mi circonda! 

dLeg. (E in fatti io non ho niente di caldo.) 

‘‘■J'VilkM.A quà non debbo esser solo... Avrò qual- 
che sciagurato compagno in questo' baratro 

•! • spaventoso, (j/ alza') 

Leg. (Oimc! il tempo s’intorbida... arrivasse Don- 
stonn...) Qsi alza egli pure ) 

tìfVilk(^ errando tentone .)Son io solo quà dentro? 
Chi mel sa dire?... 

iLeg. ( Nespole! Egli s’avvicina davvero! (^fug- 
gendo rovescia una sedia ) Oh malanno! L’ 

c ho fatta massiccia! ) 

IVilkOtìii è qui? Chi è qui?... Non fuggire... 
dimmi chi sei?.. 

s Leg. ( Ora che gli dirò io?... oh capitasse Don- 
stonn...) 

;ì IVilkVnrXn^ ti replico... 

Leg. ( Quà bisogna fingere un qualche personag- 
gio dell’altro Mondo. ) 

; IVìlk^&r pietà paria , pe qui la pietà si cono- 
sce... dimmi chi sei?.. 

!.' ( alterando la voce ) Scostati . . . sono un’ 

ombra... 

Ombra !.. . Di chi?... 

, Leg. Di Claudio. 

, /Vilk Ah vieni tu forse in cerca di me per ven- 
dicare tua moglie... 

Leg. No ... ma per giustificarla . . . 

/'VilkCome pretendi tu farlo?... 

Leg. Col dirti, eh’ Ella è innocente... 

Wilk Ah Dio ! di che m’accerti , ombra terribile ?... 
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Leg. Della veritJi. Se le ombre non mentiscono 
(perchè non parlano mai. ) 

Dunque io?... 

Leg. Sei un barbaro... 
mik'E. avrò?... 

Leg. Oltraggiata a torto una virtuosa Consorte... 
IVilkOh irreparabile disperazione! 

Leg. ( Donstonn non si vede venire. ) 
fVilkQmhri onorata, dammi la mano: voglio se- 
guirti dovunque , perchè i tuoi giusti rimpro- 
veri formino continuamente la maggiore del- 
le mie pene. 

Leg. ( Oh imbroglio non preveduto ! ) . 

Porgimi la mano, 'te ne scongiuro. 

Leg. Non posso... 

WilkVstchkì.. 

Leg. Le ombre non hanno nè mani , nè piedi... 

non sono palpabili... 
ìVHk^ m’abbandoni tu dunque?... 

Leg. Vado in luogo per te inaccessibile. 
i/yilk Dimmi almeno dove mi lasci? 

Leg. In casa tua... 

WHk^ova&\... 

Leg. Sì , in casa tua . 

LyUkSon io vivo tuttora? 

Leg. Sei vivo, e puoi esser felice. Addio. 
fViJJk Oh sovrumano prodigio !... oh perpetua mia 
confusione ! ( torna tentone a gettarsi sul 
Canapè. ) 

Leg. (Sento venir gente... ritiriamoci... prima che 
un’ombra sia bastonata da qualche corpo vi- 
vente. ) ( ritira nella sua camera. ) 

SGE- 
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SCENA III. 


I2I — 


TURNIK , DONSTONN conducendo ARRIGO 
per manOf FIORDALISO con turni e (VIL- 
LIAM, tutti uscendo frettolosamente. 


Tur. A-llegramente . . . siamo'arrivati in tempo ; egli 
è vivo tuttora... Dov’è Teresa?... 

Fior. Nella sua camera, Myledi. 

Tur. ( spalanca la porta ed entra nelP apparta^ 
mento di Teresa. ) 


Don. Dov’è IVilk'l... 

F/'or. Vedetelo là, Mylord... 

VtAilk ( alzandosi furiosamente) Chi mi chiama ?... 
Che si vuole da me?... 

Do«. Inginocchiati , miserahii fanciullo , ed esponi 
francamente al disùriia|(b tuo Padre quello 
che pretendi da LuiC (^'Arrigo s' inginocchia 
piangendo dirottamente . ) Ma il pianto, il 
dolore non gli permettono 1’ uso delle 'paro- 
le. Converrà dunque ch’io spieghi i suoi de- 
sideri , e implori la grazia , eh’ egli attende 
da chi gli diede la vita . ( a fVilk ) Pian- 
tagli a ciglio asciutto un pugnale nel pet- 
to . Egli vuole piuttosto morire per le tue 
mani, che sopravvivere all’ignominia di quell’ 
orrendo misfatto , che meditasti di compie- 
re. Anzi egli pretende di concorrere a sod- 
disfar pienamente la tua malvagia intenzio- 
ne. Quando sia vero, che tu cerchi l’intera 
tua distruzione , egli t’offre da estinguere in se 
Ter.elVilk F la 
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la parte miglior di te stesso . Eccolo a’ tuoi 
piedi ; su via squarciagli il cuore : non lu- 
singarti di morir tutto giammai in altra gui i 
sa operando. 

lVilk(^con trasporto solleva il fancinlloy lo ab- 
braccia, e lo bacia piangendo . ) 

Don, Ma giacché la natura riprende i suoi diritti 
sopra di te, lasciati penetrare dalla sua vo- 
ce , e risparmia ad una moglie innocente la 
bassezza di dover ricorrere a nuove giustifi- 
cazioni, onde meglio persuaderti della incor- 
rotta sua fede. Varrne a piangere fra le sue 
braccia i tuoi trascorsi, ed a confessarle la 
tua passata cecità col presente tuo pentimen- 
to. L’amicizia- poi, oltraggiata da’ tuoi ver- 
gognosi sospetti, non si degna di manifestar- 
ti il suo giusto risentimento. Essa pone in 
dimenticanza tutte le offese soffèrte, e si con- 
tenta soltanto di perdonarti. 

IVilk Oh impareggiabile amico! L’eccessiva mia stu- 
pidezza non permette, ch’io possa risponder- 
ti. (/o abbraccia.^ ^ 

Don. Nemmen io le permetterò giammai su qu^ 
sto proposito!.. 

lVilk{astrattoy Ah voce possente! tu mi risuoni 
iuicora all’orecchio, e mi rendi insensato!.. 

Don. Ma che ti avvenne?... 

l'VilklAt su quel tavolino ardevano due lumi!... 
là pure eran l’armi!., tutto è sparito — d 
il prodigio è innegabile... 

Don. Willc, di che parli?... 

^//X’Ah!.. ditemi dov’è mia moglie... 


Don. 


(QUINTO. Iti ^ 

Don- Or ora la vedrai comparir qui con la mia... 

^i/kCon la tua!.. 

Don. Sì, con Myledi Turnik, ch’io sposai, pochi 
momenti sono... 

fVilk Amico f che mi racconti!.. 

Don. La verità. Ella è mia moglie per mediazion 
di Teresa. Eccoti svelalo l’arcano, ed il mo^ 
tivo della frequenza delle mie visite in casa 
tua.. Eccoti perchè un mio servitore portò 
una lettera a Myledi Turnik, chequi si tro- 
vava. Vuoi tu ch’io dica di più?... 

ìVilkAh cessa di farmi arrossire, ed abbracciami 
un’altra volta- abbracciamo. y 

SCENA IV. 

TURNIK, TERESA e Detti. 

Tur. Alto» da bravi: a monte le patetiche fre- 
nesie. Mettetevi le braccia al collo, stringe- 
tevi bene, e finite di piangere... 

Ter. Ah ch’i» non sono persuasa di vivere, di 
rivederti, e di poterti abbracciare. 

IVilkOh quanto mi veggo indegno di una si dolce 
consolazione! abbracciono e piangono.") 

T ur. Donstonn , bisogna far loro compagnia . . . ( com- 
mossa. ) 

Don, Non c’è rimedio. 


F 2 SCE- 
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atto 


SCENA V. ED ULTIMA. 

LEGGEREZZA e GUGLIELMINA in distanza 
g Detti ^ 

Log. Vedi, vedi il frutto dell’opera mia? 

Gugl.Qh poverini! piangono!.. 

Leg^ Sì, ma di tenerezza... 

GugL Ah , marito ... 

Leg. Che c’è? 

C«^/.Ho fatto il cuore piccolo piccolo... 

Leg. Così ti fosse calata la lingua. 

lVilk(^con traiporto') Dopo il mio pianto, dopo 
la confessione del mio pentimento, ed il ge- 
neroso perdono conseguito da questa incom- 
parabile donna, Ombra ^ di Claudio, che for- 
se ancora a me d’intorno t’aggiri, sarai tu 
contenta... 

Leg. Contentissima. 

fVilk(,con sorpresa') Che!.. 

Tur. Tu che c’entri?.. ■ ' ' 

Ter. Che vuol egli dire?... 

Don. Quale strano discorso! 

Leg. Non parlate voi con quell’ ombra siffatta , col- 
la quale, poco fa, teneste colloquio? 

IVilk Ebtene ? . . 

Leg. Eccola quà tutta d’un pezzo, disposta ai vo- 
stri comandi. 

IVilk tu eri... ma come?... 

Ter. Parla... 

Tur. Che diavolo ha egli fatto? 

Don* 


(QUINTO. 

D«n. Io non intendo nulla... 

Leg. Fate silenzio, ed ascoltate: quànonc’è nien» 
te di prodigiose. Il mio Patitone era colla 
faccia voltata in giù, sdraiato su quel cana> 
pè, e parea, che dormisse. Là su quel ta- 
volino stavano un pajo di passaporti per l’al- 
tro mondo, e due lumi accesi. Entrai legge- 
rissimamente come una piuma in questa ca- 
mera, contemplai il tragico quadro, conobBi 
l’intenzione diabolica di Milord; quindi af- 
ferrai le pistole, le portai altrove, e le na- 
scosi . Ritornai subito , spensi i lumi e mi 
posi a sedere in quella seggiola, deciso di 
starmene qui in sentinella sino all’arrivo di 
Mylord ' Donstonn . Frattanto il Padrone si 
svegliò: r improvvisa oscurità nella quale tro- 
vossi, lo. fece farneticar più del solito, e cre- 
dette a vista (con tutta la buona ciera, che 
gli vedete ). di essere capitato nei regni di 
Pliito. S’alzò, e si mise a cercare qualche 
compagno nelle sue supposte disgrazie. Io, 
volendo fuggire, rovesciai fatalmente la seg- 
giola . Egli m’ inseguì , mi fece un poten- 
tissimo chi va la, e mi costrinse a rispon- 
dergli. Allora mi convenne risolvere a un 
tratto di fomentare la sua illusione, e mi 
finsi l’ombra di Claudio. Esaltai l’innocenza 
della Padrona con quella forza, che merita- 
va una tal verità, e l’amico si bevette la 
comica scena per un sovrumano prodigio. Sen- 
tii finalmente appressarsi qualcuno; me la 
battei zitto zitto nella mia camera, ed in 

quc- 
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questa maniera (dirò, come disse un- Re def 
Paraguai, essendo in ponto di morte ) a8a 
est fabula. 

Tur. Bravo, Segretario! 

Don. Sei un uomo di garbo!... 

C«^/.Che bella burla! 

Tur. Wilfc, voi dovete la vita a quell’uomo fe- 
dele. 

Wtlk^'a. sì: Io stratagemma usato da te in quella 
terribile circostanza, mi tenne lontano dal 
più esecrabile dei delitti. Questa non è la 
prima esperienza, ch’io abbia fatto dell’amor 
tuo, della tua fedeltà. Non ti stancare d’ amar- 
mi, ch’io non cesserò giammai di manife- 
starti la gratitudine del mio cuore. 

Lsg. Obbligatissimo alla vostra bontà. 

Tur. Oh finiamola. L’ora è tarda, ed io voglio 
andarmene a dormire. Ciascuno di voi si 
compiaccia di fare lo stesso colla sua com- 
pagnia . 

Lcg. Ha ragione M/ledi. Morfèo comincia a can- 
tarmi la nanna. 

Don. Andiamo dunque... 

IVtlk^t andiamo tutti. 

Ter. Donne non vi disperi giammai la gelosìa di 
un marito, che veramente vi ami. Voi ve- 
dete troppo bene, che un momento di ricon- 
ciliazione^ ne compensa mille dì dissensioni, 
e d’ affanni . 


Tine della Commedia. 
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A SVA ECCELLENZA 
IL SIGNOR CONTE 
FERDINANDO MARESCALCHI 

SENATORE E PATRIZIO BOLOGNESE 
Socio della Reale Accademia Fiorentina . 


L’ AUTORE 


Gii oserebbe presentare un Don Pietro di 
Portogallo , scritto dalla infelice mia pen- 
na ^ air Egregio t/futore della moderna su- 
blimeTragedia ^ Cleopatra ed Antonio 
Veramente nessuno , che non conoscesse e per 
famay e per lunga sperien^a la vostra incompa- 
rabile Bontà y NobJ‘ed Eccelso SigJ^ . Io dun- 
que , che da lungo tempo posso vantarme- 

A a ne ■ 
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nt a ragion persuaso , esercito questo trat- 
to di apparente temerità verso di V oi , che 
vi degnerete d' interpretarlo per un contras- 
segno deir altissima stima , eh' io professo 
ai Vostri Rari Talenti Poetici e Lettera- 
r) . ^Accettate dunque cortesemente P abbiet- 
to dono , eh' io V offro j ma prima di sten- 
dere al sagrifiv^to la mano benigna^ 
ve ne scongiuro , che la Vostra S evera Mel- 
pomene altrove giri lo sguardo , onde noi 
possan contaminare le molte freddure y delle 
quali abbonda pur troppo questa meschina 
tragedia . 

Ho l' onore di protestarmi pieno di ve- 
nera:(ione 

Di Vostra Eccellena^a ec. 


I 
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PREFAZIONE. 


L’ episodi® della morte d' Ines dì Castro 
è il pezzo piu sublime e patetico , che si 
trovi neiWsL Lusìade dìCamoens . Monsieur 
de la Motte ( cattivo poeta , a sentimento 
di Voltaire , in tutti gli altri generi di 
poesìa) trasse felicemente da tale episodio 
l’argomento della sua bella Tragedia, che 
fn sopranominata a Parigi pioggia di la- 
crime . La lettura del prelodato Poema in- 
vogliò me pure di comporne un’altra in 
seguito a quella dell’autore francese. 

xAlvaro , Diego , e Coello ( secondo l’ Isto- 
ria ) furono gli accusatori , i giudici ed i 
carnefici a un tempo della sventurata Ines . 
Essi, vedendo il Re .////oiwo irresoluto , e 
renitente a pronunciare la sentenza di mor- 
te contro questa misera Donna, ebbero il 
coraggio di trucidarla crudelmente colle 
loro barbare mani . Chi non freme d’ or- 

A 3 ro. , 
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rorc ad atrocità così enorme? Monsieur 
de la Motte nella sua Tragedia la fa mo- 
rir di veleno, per rendere meno orribile 
un fatto, che degrada ed infama l’ uma- 
nità . 

D. Pietro f appena salito sul trono del 
Padre, curò . sollecitamente di vendicare * 
r estinta sua moglie . Ne fece disotterra- 
re il corpo , lo adornò con tutte le inse- 
gne reali , lo collocò sul suo medesimo so- 
lio , ed obbligò tutti i grandi del regno a 
baciare divotamente questo deplorabile avan- 
zo della beltà , eh’ egli aveva adorato . 

^ Alvaro e Coello frattanto si erano ri- 
fuggiti in Castiglia. Ma Don Pietro ^ per 
un trattato segreto, eh’ egli aveva contrat- 
to con quel Re suo cugino , li riebbe su- 
bito nelle sue forze, e li fece morire ap- 
pesi a una finestra del suo palazzo, es- 
sendo a tavola; dopo avere con una for- 
chetta sfogato il suo furore vibrando piu 
colpi su gli abbominevoli • ceffi dei tradi- 
tori . Diego soltanto seppe colla fugga sot- 
trarsi alla collera del suo persecutore . 

Que- 
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Questa tragedia fu recitata per la prima 
volta in Venezia , sostenendo valorosamen- 
te la parte di Don Pietro Francesco Mar- 
telli ^ e fu ripetuta per molte sere. La so- ^ 
la ultima scena non incontrò la totale ap- 
provazione degli spettatori . Il corpo d* Ines 
collocato sul trono a certuni facea troppo 
ribrezzo , ed a certi altri svegliava l’ idea 
di un corpo santo esposto alla pubblica 
adorazione . Mi convenne pertanto risol- 
vere di sostituirvi un* urna , e di terminar 
la tragedia col matrimonio fra Costanza c 
Don Pietro y come si desiderava , e come 
realmente abbiamo pur dall’Istoria. 



*1* «!• ^ «!• «I* «1» «C* «!• «A* •!• «l» 

PERSONAGGI. 

ALFONSO Re di Portogallo . 

LA REGINA sua Moglie. 

D. PIETRO, loto figlio, unico Prede della Corona. 
COSTANZA, Sorella di D. Pietro Re di Casti- 
glia, promessa Sposa a D, Pie- 
tro di Portogallo . 

FERNANDO, Inviato straordinario del Re di 

Castiglia alla Corte di Portogallo . 

DIEGO ) Cortigiani, barbari uccisori d' Ines 

COELLO ) di Castro fu Moglie • di 'D. Pietro 

ALVARO ) di Portogallo. 

D. RODRIGO, Capitano delle Guardie del Re. 

GRANDI DEL REGNO ) 

PICCOLO PRINCIPE ) , , 

•' che non parlano. 

figlio di D. Pietro ) 

GUARDIE ) 

% 

La Scena si figura nel Palazzo della Reai 
Villa del Mondègo. 
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Oj/iw-'. Zìirna si scuote mi /iyar/a. 

Oc/o // siion o/e ' /'i/n^^roi^e/'ì } cAe t?'o/c^o 
Zc/ito a sc^inrlcL io ^li .... 

u^tfo S. Se. l/ltinia.. 


inv. et t/et . 


s^/tssant/r~i Jc. 
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DON PIETRO DI PORTOGALLO". 

TRAGEDIA. 

Atro PRIMO. 

SCKNA PRIMA. 

Il Teatro rappresenta una magnifica sala divisa da 
un'Arco, il quale deve rimanere coperto fino 
all’Atto quinto da una gran Tenda. Ivi po- 
scia vedrassi un Trono eretto con tutta la 
. pompa. 

ALVARO y e COf LLO , estremamente abbattuto, 

Alv. jF* remi, o paventi? Smanioso, e tetro 
E' il tuo tacer!.. Lo sguardo mal sicuro 
Volgi, e ritogli a queste mura!., fìembra 
Che il vederle t’aggravi, e ti confonda! 
Fremi, o paventi? Parlami. 

Coel. Pavento. 

Alv. Coello! 

Coel. Ei stesso . 

Alv. La cagion? 

Coel. T’è nota. 

Alv. Spiegati, non t’intendo. 

Coel. Il Re non muore? 

Alv. Ei vive ancor... speriara... 

Coel. Leggiera speme 

Ti 
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Ti trema in cor, che debili lusinghe 
Sentir ti fa. Non ingannarti; ei muore. 

/llv. Ebben? Dal tuo timor qual frutto attendi?" 
Co?/. Qu«l, che attender potrei da un van coraggio;: 
Sicura morte. 

Alv. E chi te la minaccia? 

Co?/. L’odio del fiero successor di Alfonso, 

Del nostro inesorabile nemico. 

Ei Io nutre tacendo, e dólce cura 
Gli è fomentarlo in questo loco infausto. 

Che viva gli conserva una memoria 
Per lui, per noi terribile. Segreti 
Sono i fremiti suoi, ma non cotanto. 

Che non gli scerna il mio colpevol core. 

Tu come puoi, mio complice, ignorarli, 

£ non tremarne, e’I fin non prevederne 
Con ribrezzo, ed orror? Se Alfonso manca. 
Don Pietro è Re, le nostre vite estinte. 

Hai tu forse in pensier qualche riparo? 

Alv> Fors’io l’avrò 

Co?/. Disvelalo. 

Alv, Tu tremi. 

Pel tuo braccio non è, lascialo al mio. 
D’aiu, e di consiglio io non ho d’uopo,. 

Nè mai da te lo aspettarci, che senti , 
Tema, orror del delitto, allor soltanto 
Che addivien necessario. 

Co?/. Altro delitto 

Potria salvarci!.. Un facile finora 
Non seppe immaginarne il mio talento-, 

Che per tal mezzo va studiando 30002*3 
Straiia allo scampo..-. 

Alv,- 
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E noi trovasti? Oh com 
Povera di pensieri è la tua mente! 

Diego non fu sì pigro: ei meco intese* 

A quel disegno, che può sol giovarne, 

£ nel momento istesso ei concepillo. 

Ch’io lo formai. Tu sol, tu noi vedesti. 

Coe/. Perchè dunque tacermelo? 

Alv. Dovevi 

Dell’odio antico, che di Castro al nome * 
Ci stabilì nemici, palesarti 
Conservator men tardo. Il primo giorno 
Quest’è, ch’io ti riveggio, e ti favello, 
Dopo quel dì, che tu’l primier versasti 
Là in quella Stanza il sangue di colei, 

Che in segreto orgogliosa avea speranza 
D’ esser nostra Regina... 

Cosi. Ornai che serve 

Il rammentarla? Favelliam di noi^ 

Della nostra salvezza...) 

Alv* Orror ti sveglia 

La sua memoria! Oh debile nemico 
D’una famiglia, che tant’odio merta!.. 

Cosi. Ed abbastanza non ti sembra oppressa 
Ancor ? 

Alv. No, che il periglio, a cui mi veggo 

Oggi esposto per lei, d’altre vendette 
Mi fa sentir insazìabil brama. 

Coe/. Cessa, ti priego. Lo sciamar noir giova 
Contro chi ornai più nuocerti non puote. 
Del provvido pensier, che ti conforta, 
Rendimi a parte al fin. 

Alv. Tu pria palesa 

Per- 
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Perchè da noi lontan sì lungo tempo 
Vivesti. Il ver nasconderti non posso; 

Si sospetta di te; nostro nemico 

Diego a crederti giunse, ed io non meno. 

CoeLComs mai? 

A/v. Cento volte interrogato 

Fosti della cagion, che ti tenea 
^ Lungi alla Corte, e con misterioso 
Ostinato silenzio ognor rendesti 
Vana ogni nostra inchiesta. Or che sai dirmi ? 

Cof/. Risparmiami vergogna, a cui non voglio 
. Che un tuo giusto rimprovero succeda . * 

Alv. Forse un vii pentimento?.. 

Qoel. Esso, che il core 

Punger non suol del traditor, che avvezza 
Ai misfatti ha la mano, esso mi punse, 

E stupido mi rese, io tei confesso. 

Ecco una colpa in me, che in alitri fora 
Un resto di virtù. Ma mi condanno. 

Ma d’un tal pentimento or io mi spoglio, 

E di voi degno, a voi ritorno, amici. 
Necessità lo vuol?.. Tutto si faccia. 
Imponete, son pronto ad obbedirvi. 

Alv. Hai fermo in petto il cor? 

Coti. Chi non l’avrebbe 

Nel caso mio? 

Alv. Dunque m'ascolta, e meco 

Porta lo sguardo sul presente stato 
Di questa Corte. Vedi tu la smania. 

La confusion di tutti i cortigiani, 

E l’estremo disordine, che regna 
Nella Casa regai? 

Qoel. 
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Co?/. Veggo. "* 

uì/v. Il Sovrano 

Moribondo, e negletto; il di lui figlio 
Perduto nell’orror, che de’ mortali 
Gli rende abbominevole l’aspetto, 

Che le cure del Regno maledice; 

I Ministri smarriti, e quasi incerti 
Di quell’autorità, che lor fu data, 

Non ti sembrano oggetti, da cui possa 
Trar confidenza, e speme il nostro ardire? 
Co?/. Mi sembrano... 

A/v. Ciò basta. In questo stato 

Crederesti difficile una vita 
Troncar, da cui temiam la nostra morte? 
Co?/. No; ma qual vita? 

Alv. Non la scorgi? 

Co?/. , Quella 


Di Don Pietro? 

A/v. V’ ha dubbio? 

Co?/. Ah... come mai?.. 

A/v. Può spaventarti il nome di costui?.. 

Co?/. No... l’attentato malagevol parmi... 

A/v. T’inganni... 

Co?/. Ebben convincimi . 

Alv. La mano, 

iChe dee ferir, non manca: il punto, il loco 
Alla sorpresa macchinata io scelsi... 

Co?/. Dove?.. Chi fia?.. Qual man?.. 

Alv. Calmati: Sai 

Che prossimo alle sponde del Mondègo 
Un fonte abbiam, che degli amori il fonte 
Oggi s’appella pe’colloqu) occulti, 

Ch’ 
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Ch’ivi spesso tensan gli odiàti Sposi 
Dai nostri colpi separati... 

Cof/. Intendo, 

Alv. Colà Don Pietro taciturno, e solo 
Porta ogni di la sua segreta smania 
Gli alimenti a cercar di quel furore, 

Che alla vendetta contro noi lo istiga. 

Coel. Solo ! 

Alv. Scorta non vuol. Le spesse piante, 

Che allo splendor s’oppongono del Sole, 
Ombra opportuna, e facil nascondiglio 
Presteranno a colui, che giuramento 
Di sua morte ci diè. 

Coel. Chi fia l’audace? 

Alv. Uno Schiavo sarà, che in altri incontri 
Dìemmi della sua fé, del suo corraggio 
Non dubbie prove. Io già l’armai del ferro, 
E ’l resi istrutto di que’ cauti modi. 

Che al grand’atto bisognano. Il momento 
Propizio giunga, e sicurtà più forte 
Dall’effètto n’avrai. 

Coel. ' Che più s’aspetta.' 

Alv. Dalle stanze del Re Diego s’attende. 

Coel. Seco parla egli forse? 

Alv. ^Ei parla seco. 

Coel. Si sa di che? 

Alv. Non tei so dir. Gran cose 

Si preparano qui. Del Regno i Grandi 
Oggi chiamati son d’ Alfonso al letto..'. 

Coel. Perchè, sai tu? 

Alv. La volontade estrema 

Del Re, cred’io, ch’oggi saper si debba. 

Coel. 


I 
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^oel. Qual la prevedi? 

Jlv. Nelle man del figlio 

Vorrà depor Io scettro: a ciò Io stringe 
Fiero timor d’una vicina morte. 

Coel. Neccessità crudel ! 

Aiv. Ma noi delusa 

La manderem. Ma su quel trono assiso 
Nostro sterminator, nostro tiranno 
II Portogallo non vedrà Don Pietro. 
'Questo sol dì rimangami di vita, 

E non temer. 

CoeL Parmi, che àlcun s’appressi- 

SCENA II. 

RODRIGO j FERNANDO, e Detti. 


Roti. finch’io ritorni, (f arrestarti 

Soffri un breve momento in questo loco. 
Vado, e t’ annunzio al Re. 

Ferri. Chi son costoro? 

D’altro, Signor, ti caglia. II tuo disprezzo 
S’abbiano ignoti; conosciuti, odiarli 
Troppo dovresti. 

Fern. Tuoi nemici forse? 

Ro<^.Son dell’intera umanità nemici. 

Mostri d’orrenda specie... traditori... 

Deh! all’alto error d’un Re spirante accorda 
Meco esterno rispetto. Anche gli errori. 
Tu ’l dei saper, se partono dal trono. 
Venerati esser denno. 

Fern. 


\ 
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Fern. E non potresti 

Dirmi di più?... 

Rod. ' Troppo ti dissi ancóra. 

Signor, se lo sprezzarli ti par poco, 

Odiali, che non erri, odiali assai... 

Vado, e t’ annunzio al Re. (_pane, e pei torna') 
Fern, Qual corte è questa! 

Coel. Chi fia costui? 

Alv. Farmi stranier. 


Coel, Straniero 

A me pur sembra. 

Alv. Che vorrà? 

Coel. Rodrigo 

Al Re il conduce! 

Alv. Quale orgoglio! Ei fissa 

Su noi lo sguardo immobile, e superbo! 

Coel. Chi esser può? 

Alv. Vuò saperlo... 

Coel. Interrogarlo 

Dunque convien. 

Alv. Lasciane a me la cura. 

( poi a Fernando ) 
Signor, se troppo non ardisco, lice 
Saper, se al Re tu sia diretto? 


Fern. A lui. 

Alv. Tu se’ stranier, cred’io. 

Fern. Son Castigliano. 

Alv. Del Re Don Pietro di Castiglia forse 
Rechi qualche comando a questa Corte? 
Eerw.Comando! E come? D’amistà, o di guerra 
Corrono le proteste infra i Regnanti: 

Si comanda ai Vasalli. 

Alv. 


/ 
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Alv. E' ver: correggi — 

Giustamente l’error del labbro mio; 

Ma ben diverso è ’l mio pensier... 

Tarn. ( ironicamente ) Tel credo» 

Alv. Che alterezza! ( a Cosilo ) 

Coel. E' severo il Castigliano. 

Alv. (aFern.)Signor, saprai la perdita funesta, 
Cui fra non molto, piangere dovremo. 

Fer. Qjwl fia? 

Alv. Morte c’invola un Re clemente... 

Fer». Non rimane Don Pietro? 

Alv. Ah lusingarci 

Noi non possìam di ritrovar nel figlio 
La clemenza del Padre. 

Fer». E voi sì tosto 

Diffidate di lui! Con quante prove? 

Alv. Sembra, ch’ei ne minacci (Ah! il Ciel noi voglia) 
Troppo rigor... 

Fern. Dunque il perverso tremi. 

Sei tu giusto? Il rigor non ti spaventi. 
Colui, che brama di clemenza il lusso 
In chi governa, ha un’anima, che poco 
Di se stessa è sicura; e se non ama. 

Non abborre la colpa. 

Alv. Io non condanno 

Di giustìzia il rigor; ma temo i falli,' 

Che per soverchia austerità talvolta 
Gravano di castigo un’innocente. 

Fer». Col minor mal, che rare volte accade. 

Il maggior puoi difendermi! £ si poco 
Di una sana politica ti curi 
Tu, che a Corte ritrovo! 

D. Pietro B Alv. 


Digilized by Googlc 



•i8 

Alv. 


ATTO 

E' ver, lo zelo. 
Ch’io dimostro, non è pel cortigiano... 
Ftfrw.E molto men per te. 

Alv. Gh’ei mi conosca? (a CoeJJo.) 

Coel.Me Io fa sospettar tanto disprezzo. 

D’ira un principio io sento! E quanto grande 
Sarà costui, che lecito linguaggio 
Crede meco tener così parlando? 

Si sappia il nome suo. 

Cot!. Cauto gliel chiedi. 

A/v. Perdonami, se ad onta dell’ asprezza, iaFer».} 
Che ne’ tuoi detti io meritai , non celo - . 
La brama di conoscerti. Chi sei 
Tu, che finor qui m’onorasti? 

Fern. Oscuro, 

Senza esser vile, o ignobile, è il mio nome. 
Perchè farlo famoso ancor non volli, 

Nè per audaci gloriose -imprese, 

Nè per illustri tradimenti . Io dunque 
Un nome, che di me nulla può dirti, 
Taccio. Se poi dell’ esser mio contezza 
Brami aver, te la reco io pochi accenti. 
Nobil sangue mi Scorre entro le vene; 
Idolatro l’onor; la veritade 
Pronuncio ad ogni costo, ed a chiunque 
In faccia; ho un cor, che mistàsaldo in petto; 
Cieco servo il mio Re; non lo consiglia; 

E con tai pregj ho la difficil sorte 
D’ essergli caro. Ecco qual io mi sono. 

Roti. ( Da//' appartamento del Re ad alta voce ) 
Don Fernando s’avvarizi; il Re Io attende. 
Fern.Ti seguo. ( parte con Rodrigo ) 

SCE- 
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SCENA III. 


ALVARO, e COELLO . 

Alv. ^)rgoglio tal, tanta baldanza 

Mi sorprende, Coello ! £ inv^an mi sforzo 
D’ investigarne la cagion. Costui 
Come può mai conoscermi? Parlommi 
In guisa tal, che ogni suo detto parve 
Acuto dardo a pungermi vibrato! 

Coe/.Se il solo amico di Don Pietro è seco, 

In qual dubbiezza ci perdiam? 

Aiv. Rodrigo , 

E' ver, potria... 

Coel. Tu noi vedesti in questo 

Medesmo luogo con sommessa voce 
Favellargli all* orecchio, ora interrotti, 

Or torvi a noi sguardi volgendo? 

AIru II vidi . 

•CoeL L’odio dal labbro sodbcati accenti 

Contro noi gli strappava in quel momento . 

Alv. Ah quasi il sospettai!... 

Coe/. Mal non m’appongo: 

Con livor circospetto ei ci persegue. 

Alv. Oh codardo satellite! Se avviene 

Che pera quella man , che ti protegge , 

Di qual vendetta non sarai tu scopo! 

Ma un pensier mi consola. In quelle stanze 
■ Diego tuttor trattiensi al Re vicino. 

Ei campo avrà di rilevar qual s’ .abbia 
Nome, e dover l’altiero Castigliano. 

B z Cor/. 
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Cori. Se aftàr geloso noi conduce, io pure 
Me ne lusingo... 

Aiv. £ se geloso ancora 

Fosse l’affar, credi, che Alfonso or voglia 
Farne a Diego mistero, c, come suole. 

Non estimi opportuno il suo consiglio? 

Coel. Possa il Cielo permetterlo ! 

A/v. Sospetti? 

Di che? 

Coe/. Noi so... Questi ison freddi istanti. 

Che di qualche improvviso cangiamento 
Forieri son; me ne assicura il core. 

A/v. E Diego attender non vorrai! Sì forte 
Hai brama di temer! Dona un momento 
Di fìnta calma all’amistà; poi trema. 

Se ti fia grato, a tuo talento, e solo . 

Coff/. Chi vien ?.. » 

A/v. Vediam ... 

Coe/. Le Regie Donne... 

A/v. Oh quale 

Smania le affretta!.. Udiam, se alcuna cosa 
Loro uscisse dal labbro ad istruirci. 

( si ritirano nel fondo de/la Sa/a.) 

SCENA IV. 

La REGINA Madre, COSTANZA piangendo, 
e Detti. 

Reg. No , non fuggirmi più. Frena per poco 
E le lacrime, e il piè: Che ti conforti 
Permetti all’ amor mio. Di chi vorresti 

Cor- 
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Correre in braccio a disfogar raft'anno7~*~* 
Che ti conturba? Vi sarà chi possa 
Pretender più di me la confidenza 
Del tuo bel cor? Più Madre non mi chiami, 
Più non mi credi tal?.. Dimmi: chi cerchi 
Con quel muto desio?.. Qual è l’oggetto, 
Cui vorresti mostrar tanti sospiri, 

E sì tenero pianto? Io di mia mano 
A lui ti condurrò, se mel palesi; 

E, se fia d’uopo ancor, della tua lingua 
Le veci io sosterrò, quel pronunciando, 
Ch’essa non sa spiegar quanto vorrebbe. 
Pende da un cenno tuo tutto il soccorso. 
Che ti può convenir. I^h! mel concedi. 

Cast. 'E poi qual prò? D’inutile pietade 

Prodiga mi saresti. E' giunto il giorno 
Da me temuto, in cui morte si reca 
Alla speme miglior dell’alma mia. 

Rfg. Che perder temi? 

Cast. Oh molto, o dolce Madre! 

Reg. Ma pur che fia? 

Cast. L’arrivo di Fernando 

Ti sgomenta sì poco, e in te, che m’ami. 
Non desta il mio timor? Quando minaccia 
Di separarci l’invido destino 
Tu puoi non palpitar? 

Reg’ Di separarci! -• 

Cost. Sì, Madre. Il mio German stanco da tante 
Vane promesse oggi risolve, e vuole. 

Ch’io t’abbandoni. Altro non può Fernando 
Per suo cenno recarmi. 

Reg. Ancor noi sai. 

B 3 Fri- 
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Prima udirlo convien... 

Cast. Tronche, « confuse 

Parole in rivedermi egli mi disse. 

Che assai me ne fan certa. 

Rtg. E chi a lasciarmi 

Stringer ti può, se dc^rosa vita 
Viver dovresti altrove, e s’io medesnta 
Senza di te, d'ogni conforto priva 
Mi rimarrei? Perder dovrò tra poco 
Uno Sposo, che adoro: un sordo figlio 
Morto al materno affetto, e sol vivente 
Per l’ostinato suo dolor mi resta. 

Vedi io stato, a cui dannarmi intende 
Chi a me toglierti, tenta . ^hno, che troppo 
Necessaria, mi sei. Del tuo Germano 
Scongiurerò di nuovo il cor pietoso 
Sì ch’ei ti lasci a render meno acerba 
I) termine vicin de’ giorni miei. 

Cojt.Oh Madre, è un lustroche il preghiam! E un lustro 
Che la mia salda, e paziente speme 
Esca trovando va nella memoria 
Di pochi accenti, che da un labbro uscirò. 
Cui silenzio inflessibile or suggella 
Per mia pena maggior. Tardi m’accorgo, 
Che fu di gratitudin passeggierà 
Un tratto sconsigliato il frettoloso 
Giuramento, che allor mi fu concesso. 

Rtg’ Qual giuramento? Di che parli, o figlia? 
Men confusa favellami, ti priego. 

Cost. Lasciami un dubbio ancor per pochi istanti. 
Benché sia lieve T incertezza, in cui 
Restar mi vuo’, pur vi rilevo un’ombra 

Di 
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Di conforto per me. Spieghi Fernando 
Del Germano.il voler... Don Pietro m’oda 
Pria di partir, se il mio destin ha tale. 
Saran lacrime forse, e non parole, 

' Ch’io manderò dal cor... Madre, perdona, 
S’ oltre Taraor, che a te mi lega, un altro 
Fiero te ne disvelo , onde smarrita 
Tremar mi vedi... Più tacer non posso. 
Che troppo tacqui ancor... 

Qual meraviglia 

Credi, che ciò m’arrechi? Esser tuo. Sposo 
Mio figlio forse non doveva, e forse 
Noi deve ancor, se qui per lui ti férmi? 

Ei non ti disperò della sua mano. 

Anzi, a quel, che dicesti, in parte sembra, 
Ch’ei stesso un di te n’abbia assicurata. 
Deh! che ne tien qui meste, e irresolute? 
Qiiesto amor, che d’un lustro il lungo indugio 
* ' ' Fece nascere in te, questo si sveli 
In tutta la sua forza al figlio mio. 

Destar tentiam quell’alma addormentata 
Con sì tenera scossa : il suo silenzio 
S’abbia fine una volta insiem col tuo. 
D’uopo è parlar. Se d’un dover si tratta, 
Rinfacciarlo . bisogna all’indolente , 

Che compierlo trascura. Andiam, mia figlia, 
Teco esser voglio anch’io. Lena, e coraggio 
In mezzo a’ mali miei fan risentirmi 
Le tue calde proteste. Oh quest’amore 
A quanti voti esser potria propizio! 

Cfist. Deh! fosse grato ai Ciel! 

Non indugiamo . 

B 4 Ar- 
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Ardo di zel... mi segui... Un bel momento, 
Credimi, non è lunge... 

Cast. Ah il ciel pietoso 

Col mio desirlo zelo tuo secondi, (partono. ^ 

S C E N A V. 

ALVARO, e COELLO. 

Alv. l^i Costanza il timor tutto ci svela. 

La richiama il fratello oggi in Castiglia; 

Ed amor la sconforta, e ’l piè le arresta 
Per lui, che in odio abbiam. 

Ctcl. Della Regina 

La speme udisti? 

Alv. Inutile speranza! 

Duro quel cor fìa sempre: e quando ancora 
Ella giungesse a scuoterlo, qual poi 
Trarne potria vantaggio? Ogni altra mano. 
Che alla nostra s’opponga, indarno tenta 
Opre compir. D’un sol destin siam certi. 
Cee/. Alcun altro s’appressa... 

Alv. Alfin ritorna 

Diego . . . 

Coel. Diego ! 

Alv. Egli stesso . . . 


SCE- 
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SCENA VI. 


DIECO f f Detti. 


Alv. * ( correndo incontro a Diego ) 

x\mico dimmi... 

Vedesti tu quel Castiglian ? . . 

Diego Lo vidi . 

Alv. A che qui venne? 

Diego Ricondur Costanza 

Deve in Castiglia : il suo German la chiama . 
Alv. Vedi? Non m’ingannai. ( Coello") 

Diego (^vedendo Coello') Chi miro! E come? 

Qui pur Coello!.. 

Alv. Ei pur... 

Diego Che vuol? 

Alv. Salvezza 


Trovar con noi. 

Diego Con noi! SI tardi!.. 

Coel. Ornai 

Donde sperarla? Il mio delitto è il vostro: 
Rimproverar la debolezza mia 
Diego può sol, ma non negarmi fede. 
D/V^oMa sai tu ben qual cor ti si convenga?.. 
Alv. Ti rispondo per lui: credigli, e parla. 

Il Re che pensa? 

Diego Egli per noi paventa. 

Stanca vecchiezza è il maliche lentamente 
Lo consuma, ne’ medici ripaH^ 

Più si trovan per lui. False Emesse 
Or dà di vita, or violenti moti 

B ò L’ as- 
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L’assalgono di morte. Ei può mancarne- 
Allorché men s’aspetti. E' prezioso 
Il tempo cheperdiam. Fine all’iodugio. 

’ O ferire, o fuggir. Fra questi mezzi, 

De’ quali ad un forz’è appigliarci, siede 
Certo il nostro periglio. E che si sceglie? 
Esaminiam: se a pronta fuga il piede 
Muover si vuol, sostanze, agi, ricchezze. 
Addio per sempre: del nemico nostro 
Foran facile acquisto, e noi raminghi 
Dovremmo andar con la miseria al fianco 
Lunge dal patrio suol per altre terre 
Con la vita il disprezzo mendicando. 

Se poi si vibra il meditato colpo, 

(-.E non si vibra invan, pace, e fors’anco 
Novo dominio in- Portogallo avremo . 

Che dite voi? Può rimanervi campo 
A bilanciar? 

Alv. Si vibri... 

Dhgo E tu? ( /» Codio 

Coei. ' Si vibri. 

D'ttgoT. quando? 

Ceel. In questo di... 

Alv. La mano è pmnta. 

D/efo Dunque fedel silenzio... 

Coel. Io lo prometto. 

Alv. la lo giuro... 

Diego Seguitemi... ne accolga 

Loco miglior. 

Alv. Si vada... 

Coel. Ebben... si vada (^partono.) 

Fine delP Atto primo. 

AT- 
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SCENA PRIMA. 

t 

RODRIGO, e FERNANDO dall'Appartamento 
del Rei e pei COSTANZA dalla parte 
opposta, 

Red. Signor, la vedi? Involontaria forse 
Ella stessa previene i passi tuoi. 

Se vuoi, seco ti lascio. 

Fern. Tornerai? 

Rod. Anzi da questo loco il piè lontano 
Non porterò* 

Fern. La tua bontà conosce 

Quanto a’ doveri miei sia necessario 
Un amico fedel. 

Rod. Debbo servirti: 

Tu lo roerti, e il mio Re -me Io comanda. 
Fern.Non v’ha chi ti somigli in questa Córte. 

(^abbracciandolo (Rodrigo si ritira.') 
Ella seconda la comun tristezza!.. 

Dell’altrui duol s’affligge!.. £' tempo alfine 
Di liberarla da un soggiorno ingrato. 

Cojr. Fernando , a rintracciarti io son sospinta 
Da che non so... Desio, speme, lusinga 
Cerco, e non trovo in me... Smania mi tragge. 
Non conosciuta smania a interrogarti 
Sul destin, che m’arrechi, e ch’io pre veggio. 
Strana domanda, e pueril, ma tale. 

Che basta ad iscoprirti il mio timore. 

B a Ornai 
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Ornai favella... 

Fern. . Io mi credea d’oflrirti 

Sollievo, e calma .<. In mezzo a tanti mali,. 
Che ingombrano di lutto questa terra 
Carca d’enormi colpe, e al Cielo in odio». 
Temi tu qualche perdita? 

Cast. La temo. 

l-Vro. Rendi maggior la mia sorpresa: £ quale? 
Coj/. Degg’io partir? Disperami... 

Ter». Tu’l dei.. 

Ma come non<lo brami? 

Cast. Ah Dio! noi posso». 

Fem.Quì oggetti vi saran, che tanta pena 
Mertino. dal tuo. cor? 

Cast. Vi son» Fernando; 

Nè tu devi stupir, ne condannarmi. 

Nè il mio German io può, che a se rivuoimi 
Oggi per mezzo tuo . Anzi se colpa 
E'I’afFetto, che invan-. combatter tento. 

Se medesmo condanni. Odimi: deggio 
Teco parlar liberamente, e poscia 
Obbedirti morendo. Io qui fui tratta 
Sposa a Don Pietro, ed' ingannata io fui.. 

£' costume de’ grandi, che gli sposi 
S’annodin pria, che l’un< dell’ altro approvi- 
Le sembianze, ed il cor. La fredda pace 
Ai regali imenei questo costume. 

Suol sovente apportar. Ma per me sola 
Di si provvido effètto il benefizio 
Mancar dovea. L’altro momento, in cui 
Agli sguardi m’offi;rsi di Don Pietro, 
Avvelenò l’ indifferenza mia. 

Quan- 
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Quando sua. Sposa esser credei, divenm~" 
Confidente implorata d’ un’ amore, 

Che a morte l’accendea per altro' oggetto. 
Tu ignorarlo non devi... Ines di Castro.... 
( OhDioT^,. permetti, che aJIa sua memoria* 
Un profonda sospiro, e qualche stilla 
D’amaro pianto il mio dolor consacri ) 

Ine^ . di .Castro, e il Principe in segreto 
Stringeva un volontario giuramento 
D’eterna fede; e non avean gli amanti 
Del nodo loro in testìmon, che ’l Cielo.. 

In quest’erma campagna occulto loco 
Solea prestar di sicurez^ asilo 
Ai perigliosi lor trasporti. In' f^ne. 

Perchè il loro destin più non cangiasse. 
Amor d’un figlio genitor li fece.. ' 

Dopo il Ciel dell’arcano io fui custode. 

„ Donna, non posso amarti, (UndìDonPietro* 
Così piangendo mi favella ). un- core 
„ Darti non- posso, che non- è più mio. 

„ Altri se l’ebbe in modo tal, che ornai 
„ Neppur della mia man so lusingarti. 

„ Taci, e mi giova, per pietà, se ’l puoi. 
Tacer promisi; ma qual prò, se Alfonso 
De’ rifiuti del figlio meditava. 

Di scoprir la cagion? La scopre alfine;. 

Che il cieco amante di riguardi stanco 
Incautamente a micidial sorpresa 
Olii espon se stesso, e l’innocente Donna. 
E' il Re, che li sorprende in questo loco, 
Che li fa separar, che li minaccia. 

Il popolo domanda il sacrifizio. 

D’ iU 
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D’inegittima spos», che avvilisce 
Il regio sangue . De’ tiranni suoi 
11 barbaro consiglio si raguna, 

E a morir la condanna. Ecco Don Piètra 
Tratto di nuovo a me dallo spavento. 

Deh corri, ^i grida, di mio Padre ai piedt. 
Pregalo a risparmiar d’Ines la vita, 

E la mano, ed il core, e ciò che posso 
Darti, di tanto in ricompensa avrai. ^ 

Volo, e mi prostro al Re; ma tardi, eh egli 
Tuona dal labbro incrudelito: „ è morta 
„Ines; per lei più^hon pregarmi; è morta. „ 
Il sangue mi si agghiaccia, e posso appena 
Tornar tremando al disperato amante, 

E dirgli fra’ singulti a grave stento: 

Vedovo sei: piangi tua Donna estinta. 

Mi cinge a tal, mi s’avviticchia intorno. 
M’agita sì con le furenti braccia 
All’annunzio terribile, che quasi 
Par che muoja, e me sforzi a morir seco. 

„ Donna, ( furiosamente alfin prorompe ) 

„ Donna, non mi lasciar ; sostienmi in vita. 

„ La tua rara pietà questo prodigio 
„ Sola puote operar. Giuro, che teco 
„ Grato sposo vivrò, se non amante. 

„ Serbami alla Vendetta, amico Nume, 

„ Cui tutti ora consacro i giorni miei. ,, 
Chi di s\ bella fede un cor tenace 
Non adora in quel punto ? Io n’arsi a un tratto , 
Che n’ardo è un lustro, e n’arderò mai sempre , 
Mi deluda Don Pietro, p mi consoli. 

Jer«. Tanta virtù che può valerti? E quale- 

Oggi 
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Oggi n’aspetti ricompensa? E' un lustro^ 
Che tu contempli una promessa infranta « 

E che idolatri un mancator tacendo! 

Corr. Tal non^può dirsi ancor... 

f"»- Come! Il difendi!.., 

10 so, chf* egli ti fugge , e del Mondègo 
Sulle sponde soggiorna a fin di starsi 
Lunge da te, dal Padre, e dalla Corte. 

Coj/. Lunge da me!... Ne sei tu certo?... 

Serri. Osserva , 

Se dubbio alcun ti favorisca: Il Padre, 

Che abbracciarlo vorrebbe, egro, languente 
, Dalla Città si traggo a questa villa, 

E te seco conduce. Il terzo giorno 
Ha che qui siete. Il rivedeste atKora? 

Corr. Credi tu dunque ^ ch’ei m’abborra? 

Serri. Io credo. 

Che a te sdegni pensar. 

Qost. Puoi disperarmi 

Con si crudel fermezza? 

Sern. Altri t’inganni . 

Al candor di que’ sensi, onde il tuo core 
Mi facesti veder, schietto rispondo. 

Corr.Ma la Regina aimen... 

Serti. Di lei non cerco. 

Anzi schivo rincontro. Il tuo Germano, 
Sua mercè, tolleri con poco onore 
Soverchio tempo, che di nuora invece 
Ospite qui tu le vivessi al fianco. 

' Dal suo lungo pregar quasi irritato. 

Mi premunì d’un rigoroso cenno 

11 risoluto Re; Deggio ubbidirlo. 

E 
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E tu a vincerti pensa. Altra DonzelTa^ 

Che amor non iscusasse, avria rossore 
Di soggiornar fuor del paterno tetto 
Priva di quel carattere, che in salvo 
Mostri ’l decoro della sua famiglia. 

Cojr. L’acerbo tuo rimprovero m’ affligge 
D’indebito gastigo. Altrui disposta 
Se il mio defunto Genitor m’avesse 
Sotto men crudo Ciel, meco superbo 
Or non andresti di cotanta asprezza. 

JF*^r».Non lagnarti di me, se trovi ingrato 
L’uffizio, ch’io sostengo. Un Re favella 
Pel labbro mio, non di Fernando il core . 

Cast. Deh ! più non ascoltarmi . Involontaria 

Non lasciar ch’io trascorra in altre offése.- 
Mi prescrivi fatai, ma giusta legge: 
Osservarla convipn. Per qualche giorno. 
Signor, se non t’è grave, ardirò solo 
Chieder, che tu ritardi il partir nostro. 

Fr»V?.Giò che da me dipende, alle tue brame 
Sarà sempre concesso. Io vuò , se posso. 
Compiacerti, e servir chi mi comanda. 

S C E N A IL 
RODRIGO , e Detti . 

Rod. Ti prevengo. Signor, che a queste Soglie 
~ Riede il Prence . 

Cast. I>on Pietro? 

Rod. Egli... 

Terrii S’incontri. 

Cost. 
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Cesf. Meco non già... (jvuol partire. 'y 
Fern. Perchè fuggirlo?.. 

Cast. Io tremo!... 

Perdonami: non deggio... Oh m« smarrita!... 
Ma seco parmi la Regina... 

Fer. E' dessa. 


SCENA III. 

D. PIETRO, la REGINA e Detti. 

Reg. Figlio, Costanza è qui. Se non isdegni 
Lo sguardo sollevar, tu la vedrai 
Tinta del tuo pallor, come se mesta 
La mantenesse il tuo medesmo aflànno. 
Ed avesse comun teco la sorte. 

Troppo ingrato le sei, se non la miri> 
Se t’ostini a negarle un contrassegno • 
Di tua riconoscenza. 

D.Pie. Oh Madre mia. 

Fin dove m’hai tu tratto! 

Reg. E questo forse 

L’Albergo tuo non è? 

DPie. Meno abborrita 

Stanza abitai fìnor di quà non lunge. 


Reg. E qui ti vuol tuo Padre. 
D.Pie. 

Il SO • • • 

Reg. 

Che tardi 

Dunque, che noi consoli? 


(D. Pietre corre ad alz^r laTenda, che ce- 

la il Trono.') 


Reg. E' 

sordo ancora! 


Cast. 
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Cojf. Lasciami al mio destin, Madre... 

Fcr. L’udisti? (/* Costanza.'^ 

D.PieSi sa perchè non anco rovesciato 

Fu questo trono?.. Non è spenta ancora 
La barbarie d’un Re? 

Reg. Figlio!-.. 

D.Pie. Oh mia Madre, (^abbracciandola') 

Fin dove m’hai tu tratto! 

Reg. A pianger meco, 

JD.P/V.AH! tu’l dei men di me. 

Reg. ^ Più di te’l deggio, 

Che troppo le mie perdite son giunte 
A trascender le tue. 

D.Pie. Che mai perdesti? 

^ Reg. L’unico figlio mio. 

D.Pie. No; l’hai tuttora. 

Reg. Dunque dov’è, che non m’ascolta? 

D.Pie. ' In braccio, 

Per poco ahcor, del duro duol, che sensi, 
E umanità gli assonna... ancor per poco... 
Se non m’inganna il fier desio, vicino 
Scorgo opportun risvegliamento. Ah fammi 
Sentir tue voci tenere, e soavi 
Allorch’io sia flessibile. Ritienti 
Or di gittarle al vento: uilrolle un giorno 
Forse con tuo piacer, nè senza frutto 
Reg. Ma frattanto Costanza a noi vien tolta: 

La rivuole il fratei . Chi dee condurla 
T’è già presente. 

D.Pie. ' Sei tu quel? (a Fern.'^ 

Fern. - Son’ io. 

Signor. 

D.Fiè, 
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D.Pie. Tu servi un Re, che m’è congiunto 
Per sangue, ed amistà. 

Eern. Tanta fortuna 

Mi vuol felice. 

D.Pie. D’ un’Alfonso ei pure 

E' Figlio, com’io sono, ei pur Don Pietro, 
Com’io, s’appella; ma sedendo in trono, 

Ma Re, ma Re: gran diflèrenza è questa! 
Egli impera, ei punisce, ei di vendetta 
Lunga sete non porta... Amico, io deggio 
Teco in segreto favellar... 

Eern. Comanda. 

D.P/V.Madre, la mesta amabile Donzella 

Kon disperar; conforta. Al fianco sempre 
Cura d’averla, io te ne prego. 

Reg. ' Oh grato 

Incarco allo mio zel!.. Costanza, 

Andiam... Tu stessa, tu l’udisti... Un $oI<T 
Momento di ripeter non si lasci 
Ai nostri cor tremanti i detti suoi. 

Cerf. Altri n’udj forse miglior di questi, 

Ma’l sospirato eflètto ancor non \ìài\ (^partono.") 

S C E N A IV. 

D. PIETRO, FERNJNDO, e RODRIGO, quale 
vuol seguitar le Donne. 

D.P/V.Oh ! . . qui tu pur stavi, fedel Rodrigo! 
T’arresta*, ornai troppo da me lontano 
11 Re ti volle . Al seno mio ritorna .(lo abbraccia) 
Tacqui finor, che d’un amico invano 

Cer* 



35 ATTO 

Cercai l’aspetto. Oggi convien, che tee® 
Rinnovelli uno sfogo al mio cordoglio. 
Fermati qui: per te non chiudo arcani. 

Tu mie sciagure, e l’odio mio conosci 
Da lungo tempo. Fermati. 

Rod. Son teco. 

Signor... 

D.Pie. Leggiere cose a’ labbri nostri 

Di favellar non rechino argomento. 

Dimmi: (« Tern.'jW tuo Re di me che pensa? 
Ferri. Ei t’ ama , 

£ ti stima, o Signor. ‘ 

D.Pie. Non mi compiange? 

F<t».Così potesse vendicarti. 

D.Pie. Ei puote 

Util strumento offrirsi al mio disegno. 
M’ascolta: io regnar debbo: ignoto ancora. 
Ma non lunge è ristante, in cui verranno 
Scettro, e flagelli a questa man fidati 
Dal giusto Cielo al par di me già stanco 
Da tanti abbominevoli misfatti. 

Di traditori è questa Reggia asilo. 

Qual d’iniqui ladroni ombrosa selva 
E' sicuro ricetto. Allorché il loro 
Difensor spento sia, subita fuga 
Porterà questi mostri in altre terre. 

Non pochi di costor nella Castiglia 
Già meditato avran di rifuggiarsi . . . 

Ftfr». Colà non fien sicuri... 

D.Pie. Ecco dov’ io 

Sommo rigor dal tuo Monarca imploro. 
Non sìen salvi colà, mi sien renduti; 

Del 
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Del lor perfido sangue io lordar deggi^ 
Qpest’ empie mura; e un sacro giuramento 
Compier così; così mandar placata. 

In parte alraeti, l’ombra tuttor fremente 
D’una Sposa ^ che intorno a me s’aggira, 
Mi mostra il pianto suo, m’accenna il loco 
Dove mani sacrileghe infernali 
Con nuova crudeltà l’han trucidata. 
Fern.Trucidata!.. Che dici? 

D.Pie. ^ £ che! Noi sai! 

Si può ignorar, Rodrigo? 

Rod^ E chi parlarne 

Potrà senza periglio?... 

D.Pie. ' Ah sì... gli è vero: 

V’è minaccia di morte a chi ne parli. 

D’un timido tiranno la barbarie 
Così silenzio impone, e nell’obblìo 
Fa che vadan sepolti i suoi delitti. 

Ma... che sapeste voi? 

Tern. Corre sospetto. 

Che un velen l’abbia uccisa... atroce fatto 
Saria questo non men. 

D.Pie. Fu trucidata. 

Genio d’orror t’istiga? 

Fern. Io l’odio mio 

Esercitar teco vorrei. 

D.Pie. T’appago. 

Sovrumana beltà, virtù celesti 
Poste in candido cor tenea nascoste 
Ines modestamente in questi luoghi, 

Ch’ella credette invan sacri al riposo. 

Io qui l’amava,; l’adorava, tutte 

Io 
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Io qui trovava in lei del viver mio ' 

Le delizie, i piacer. Di me non v’era 
Più prezioso oggetto agli occhi suoi. 

Santo amor n’avvincea cPun tanto nodo. 
Ch’ogni altra sicurtà dal rito imposta 
Qiial iitil freno all’ alme vacillanti 
Si riputava, e delle nostre indegno. 

Sposi eravamo; e lo sapeva il Cielo, 

E’I Ciel lo permettea, ch’altro non vuole. 
Per unir due mortali eternamene 
Che i giuramenti loro, e la lor fede. 

Ma il Mondo vuol di più; di più domanda 
Quella legge, che provvida s’appella. 

Onde l’uom serve all’uom: stretta uguaglianza 
Di gradi è necessaria. Ecco il mio fallo. 
Ines d’anima regia, e d’alti sensi, 

Di regio sangue il vanto non avea. 
L’invidia di più perfide famiglie 
Si desta a un tratto,' e mormora, -e nonsodre 
Di veder sollevata Ines di Castro 
Al meritato onor d’ esser mia Sposa. 

. Che si fa? Di politiche calunnie * 

|La infelice si carica: si muove 
^Tumulto popolar, che la condanni: 

II Re si sbigottisce con querele. 

Ch’hanno or di zelo, or di minaccia aspetto. 
Pera la Donna seduttrice, grida 
Ciascun... Non ho più Padre... Un vii timore 
Tiranno il rende... Dalle man di lei. 

Ch’era mia vita, un tenerello figlio 
Viene a forza strappato, e in un la curva 
L’enorme peso di catene -infàmi... 

Fern. 
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Fsr». Oh barbari! 

D.Pie. Sospendi... inorridisci 

Troppo tosto... Perir dee l’innocenza... 
Vece non v’ha, di cui s’ascolti un prego. 
L’orribile apparato è già disposto... 

Là un trono, là... Giudice il Re vi siede, 
E lo circondan pochi consiglieri 
Di negro cor... Fissata è la tremenda 
Esecrabil sentenza... Ma non basta. 

Che i tiranni raffinano i tormenti... 

Da questo iniquo tribunal si vuole 
•Ch’Ines l’ascolti... Ella qui vien condotta 
Fra de catene, .ella qui piomba a’ piedi 
De’ carnefici suoi, ella qui versa 
Rivi di pianto, che il dolor, la tema. 

Lo spaventose spremono dagli occhj... 
Morte alfin le si annunzia... c un Dio la regge. 
Perchè rivolger possa i taesti accenti, 

E le amare sue lagrime aU’autore 
De’ miei di, eh’ è pur l’arbitro de’ suoi. 

„ Muojo innocente... non mi duol la vita 
Perder senza delitto... il caro Sposo 
,, Perder mi duol, e un tenero fanciullo, 

„ Cui scorre nelle vene il sangue tuo, 

„ Ch’orfano lascio al pianto, alla miseria. 
„ Che fia di lor, quand’io più non esista? 
„ Ah! della sorte lor tremo, e non oso 
„ Predirla a’piedi tuoi..., s’hai cor di Padre 
„ Tu ne devi tremar quant’io ne tremo...” 
Il severo Monarca alfin si scuote; 

Egli è punto ... è commosso ... I rei ministri , 
Che vacillar lo veggono, che fanno? 

S’al- 
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S’alzano dai lor seggi, furibondi 
Strascinano dal suol la semiviva 
Vittima, e là... (Volgiti, e inorridisci ) 
La trasportan là dentro in quella stanza... 
E tre di questi infami cavalieri 
Diventano feroci manigoldi... 

Denudano le spade... e’I bianco seno... 
£’l bianco sen... muojo... non posso dirlo... 
Mortifero furor mi stringe il core... 

Tu, che v’eri, Rodrigo... ah tu finisci... 
Rod. La fecero spirar atrocemente _ 

Sotto i lor colpi... 

Ter». Ah dispietati mostri!... 

E y’ha terra, che possa sostenerli!... 

E vivono costor!..i 

Rod. Vivono ancora: 

Anzi tu stesso li vedesti... 

Ter», Ah colpa. 

Negra inaudita colpa! Il Ciel bisogna. 

Che mediti tuttora un gran gastigo, 

Se ancor non la punì. 

D,Pie. Conosci, amico. 

Da ciò, ch'io ti narrai, lo stato mio. 
Morto sarei d’angoscia, io sarei morto. 

Se la costante brama di vendetta 
Ferma non mi tenesse un’alma in seno. 
Rod. Taci: qualcun... 

D.PJf. Chi viene? 


SCE. 
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Un CORTIGIANO i che parla all' orecchio eli 
RODRIGO, e parte. 

Roti. ' Xl Re mi chiama 

Tosto ritorno a te, Signor. 

D.Pie. T’aspetto. 

{Rodrigo parte, e poi terna.') 

Che sai dirmi? Favella or che t’è noto 
L’orror del mio destiti. 

Fern. So fremer teco. 

Ma il Genitor, che manca?.. 

D.Pie. Il Genitore 

Non vidi più dal di fatai, che a questo 
Soave nome ei rinunziò. Noi vidi. 

Nè potrò rivederlo. Un passo lungo 
Da quel lugubre loco, ove commesso 
Fu l’enorme assassinio, della morte 
Ei preme il duro letto, e par che goda 
L’oggetto aver vici n de’ suoi rimorsi. 
Ffrw. Eppur pentito egli mi parve. 

D.Pie. E come ? 

Dov’è mio figlio, che cinqu’anni indarno 
Chiesi di riveder? 

Tern. Chi tei contende? 

D.Pie. 1\ Re... 

Fern. Chi n’è custode? Ove si cela? 

D.Pie.Io tutto ignoro... 

Fern. Credi tu eh’ei viva? 

D.Pie.Si dice, ma nel crederlo vacillo. 

Fern. Ah chi sa mai qual cruda man... 

D. Pietro ' C D.Pie, 
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D.Pie. Deh taci. 

Vorrei pur dubitar. Lascia, che giunga 
Per me di luce un dì, che alfin dai cepja 
Di misera impotenza io tragga il piede. 

Or mi giova ignorar ciò, che potrebbe 
Infievolir riaterna mia fierezza. 

Fern.Oh serbala. Signor: grand’uopo n*hai- 
Vendctta sceglier dei, rara vendetta; 

Poscia compirla, ed atterrirne il Mondo. ‘ 
D.P/>.Sceglier vendetta!,.. E' ver, che spesse volte 
Decise, e poi pentissi il mio pensiero, ' 
Nè ben di meditarla è sazio ancora!.. 
Torna Rodrigo.- Udiamquel, ch’ei^i reca.» 
Rmì. Oggi saran qui tutti convocati 

Del Regno i Grandi: il Re co^ destina. 
Ei seco chiama il figlio, a fin di dargli 
Del paterno amor suo gii ultimi segni. 
DJ’ie.Dell’amor suo!... 

RoJ. , Cosi dirti m’impose. 

D.PieJE dove? 

Rod. I mali suoi par che alcun poco 

Lo lascio respirar... Farà lo sforzo 
D’uscir del letto fuori, e qui portarsi... 
DSUM qui l’ascolterò... 

Rod. Di più vorrebbe... 

D.P/V.Parla... 

Rod. Vederti pria... 

D,PJe. Mi chiegga il sangue, 

Mi domandi la vita: k> tutto accordo, 

Ma questo no. Non porterò giammai 
Vivo là dentro il piè... Son fermo... mai. 
, Digli^ che’l mio rifiuto abrasi a grado, 

... j. 
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E da questo conosca, che suo figb'o 
Gli serba, invece d’odio, alto rispetto. 
Fern.'E non potresti?.. 

D-Pie. No . 

Rod. Dunque?.. 

D.Pit. Rispondi 


Ciò, ch’io ti dissi sol, nuli’ altro. 

Rod. (^partendo') Intesi. 

D.P/e.M’odri un’amico in te? 

Eern. Ppss’io giovarti? 

D. Pie. Lo puoi. 

Fer». . Disponi del mio cor. 

D.Pie. Mi segui, (sfottono.') 


\ : 


Fine delP Atto Secondo. 


1 . 


C z AT- 
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SCENA PRIMA. 

DIEGO, e COELLO. 

Di f go\J^ ieni, non paventar; scaccia ogni indizio 
Di timor, di rimorso: alza gli sguardi. 

Che rabbassarli al suol ti disonora. 

Parla con ardimento, e sicurezza. 

Se non vuoi che di te sospetti alcuno; 
Reggi l’inganno, e a reggerlo da noi, 

Se non lo sai da te medesmo, impara. 

Cosi. Alvaro ancor non torna! 

Diego E ti par forse 

Lieve la cura, che lo chiama altrove? 

Coe/. Attend’egli la vittima?... 

Diego Dispone 

La man, che dee ferir... Noi sai!... Mi sembri 
Stupido divenuto !.. , 

Coel. Oh alcun dicesse, 

• Se il colpo sia vibrato!.. 

Diego E chi saperlo 

Potrà prima di noi?... 

Coel. Quanta lentezza, 

Giusto Ciel! 

Diego Chi ne incolpi? 

Coel. Il fato avverso. 

Di ego Deh vanne altrove, va... te ne scongiuro. 
Teco l’uom più innocente è reo creduto, 

11 più forte codardo. Intorno intorno 

Vai 
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Vai volgendo lo sguardo timoroso; 

Formi un passo, ti fermi, e poi sospiri. 
Chi non ti vede il cor così? Chi tutti 
Non iscopre i pensier della tua mente? 
Lasciaci soli. Se non puoi giovarne, 

Cerca almen di non esserci molesto. 

A nasconderti va, donati all’ ozio: 

Non v’è cosa miglior per gl’imbecilli. 

Così potrem dividere dell’opra 
Teco i vantaggi: in altra guisa i mali 
Teco dividerem, che tu paventi . 

Coe/. Fermati, Diego, e mi perdona, e cangia 
I rimproveri tuoi, cangia in conforto... 
Non so qual forza ignota mi persegua, 

Che ognor nuova cagion mi porta all’alma 
Di smarrirsi, e tremar... Se non potessi 
Esser tranquillo, almen tacer potrei, 

Finger con voi, se il Re non mi chiamasse 
Oggi al colloquio, ch’ei terrà col figlio... 
DiegoE. che perciò? 

Coel. Ti manifesto il vero: 

Ho d’uopo d’un aspetto a lui dinanzi, 

Ch’io possa sostener, nè sa trovarlo 
L’abbattuta mia mente. 

Diego E' necessario 

Che tu vicin gli sia, se tu gli parli? 

Cor/. No... ma vedermi ei può... 

S’egli ti vede. 

Qual danno incontri? 

Dori. Oh! noi so dir... Fuggirlo 

So ch’io vorrei. 

Diego Perchè noi puoi? 

' C 3 Caci. 
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Coe/. Q.«^ venni 


Noto a ciascun... 

Diego Sai lu, che numerosa 

E' la folla de’ Grandi, e che il recinto, 

Che deve accorli éf vasto? Eccolo; osserva.. 
Infra la moltitudine confuso 
Agevolmente puoi restartiV® a pochi'* 

Farti veder.' Così lo sguardo sdltvi. 

Che potria sgomentarti, ed otibedisci 
Al comando del Ee ^ ' 

Coel, " Tu pur, eresio, ' 

Meco t’asconderai... 

Die£o‘ ’ Mal mi conosci. 

Alcun nòn vi sarà, che pià sicuro, 

Che più franco di me sfidi cogli occhi 
L’ira inerme di lui, che ci detesta. ^ ^ 

Nascondermi! Non mai» D’tìtt gran nenuc<^ 
^Nemico io sol. Degno deir odio suo, 

Infin che Io potrò, voglio mostrarmi. 


S C E N A II. 

ALFARO, t Dmi. 

- -> J ' ' 

Alvé .Amici ... , * - . - - 

Diego Etóen?... 

Coe/. Lo addavo?..' 

^ Istrutto aspe»» 

L’istante di ferir;' ma in qitósfo glOfho 
Sarem delusi. Fer l’usato calle 
Finor D. Pietro non si vide, e l’ora 
Parrai decorsa ornai, ch’ei perder suole 
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Tra. queir ombre ogni dì. 

Coe/. Che accorto il faccia 

Qualche sinistro indizio 

Dieg» E donde averlo? 

Se tu noi dai col tuo timor?.. 

Ah. T’accheta. 

Lo Castiglian turba il disegno nostro. 

Ei trattiene Don Pietro, ei seco parla 
Segretamente, e un fervido interesse 
Par che mostri per lui. 

€oe/. L’udisti? 

Diego Udirlo 

Ti sembra agevol cosa?... 

A/v. Il vidi, e a lungo 

Di seguitarlo osai. 

Di^o Dunque che speri? 

A/v. Vedrem... Del giorno buona parte ancora 
Scorrer dobbiam... Chi sa che innanzi notte 
£i stesso il colpo ad affrettar non vada? 
Coel.Se non v’andasse?... 

Dieg» Un risolato core 

Tu non interrogar. Novi argomenti, 

S’ei rispondesse, d* avvilirti avresti. 

Taci: da te questo si chiede, e a noi 
Dì tutt’ altro il pensier lascia: sia questa 
L’ultima voIta,ch’io te nprieghi. Dìmmii(,atiA/v. 
Se mai cadesse il dì senz’ alcun frutto, 

Se prossima a temer si ritornasse 
Del- Re la morte?... 

Ah. Ferirem noi stessi. 

Che dici?...!, 

Diego Sembra, che tu in cor mi legga. 

C 4 A/v, 
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^/v. Modo non manca... A forza d’oro accesso 
Fin del nemico nostro entro l’Albergo 
Mi si concederà... Senza ingannarmi 
Fra i Domestici suoi già veggo in fronte 
Il traditor... 

Diego Costui si compri... 

Alv. E poi 

Le tenebre sien dense della notte... 

Diegol] colpo è necessario, e breve è’I tempo. 
Che a scagliarlo riman... 

Coe/. D’ esser sorpresi 

Bramate voi?.. 

Ah. Taci, che alcun s’avanza. (<* Diego.') 
SCENA III. 

COSTANZA, e Detti. 

Cwr. Tardo consiglio! Io non avrò, che il frutto 
D’un vergognoso pentimento. Ascosa 
Nel più profondo del mio cor la brama 
Potea tener!.. Vieppiù l’ostacol veggio 
Farsi maggior... Don Pietro, è ver, non m’odia. 
Ma non rn’ ama neppur . . . Somma freddezza- 
Per me dimostra, ed un rifiuto aperto 
S’egli darmi non seppe, e perchè rigetto 
Di una qualche pietà degno gli parvi. - 
Oh avessi almen di favellargli sola 
Tanto coraggio quanto n’ho desio!.. 

Co.»/. S’avvicina Don Pietro... 

Ah. Che facciamo? 

D;>^oNelle stanze del Re mi seguitate . Qarteno.) 

SCE- 


\ 


Digiiized by Google 



T <E R Z O 


SCENA IV. 


COSTANZA, pei D. PIETRO, e RODRIGO. 

Coj-r. mio cor reggi... La sorpresa è dolce .. . 
Se l’ardir non ti manca, ecco il momento. 
In cui tutta esplorar puoi la tua sorte. 

D.Pie.AX Re dirai, che pronta obbedienza 

Qui m’ha tratto a’suoi cenni umil vassallo. 
Se poi qual figlio mi vorrà, di Padre 
Le voci udir mi faccia, e m’avrà tale; 

Che tal gli fui sin quando all’alma diemmi 
Il colpo piu mortai... Va, digli solo, 

' Che qui son fermo al suo voler .. . non altro. 

( Rodrigo patte . ) 

Cast. Il SUO lungo dolor sempre favella 
Sulle sue labbra!.. Ragionar con lui 
D’altro è un’offesa... Ciel! che posso dirgli?.. 

D.P/V.Principessa ! . . , 

Cost. Signor? . . 

D.Pie. Smarrita sembri 

Tu pur fra queste mura!.. 

Cost. Ove non regni 

Pace per te, le sole alme crudeli 
D’intrepidezza possono far pompa. 

D.P/>.L’ involontaria sconoscenza, o Donna, 

Che a sì bei sensi sostener m’è forza. 

Sa il Ciel quanto mi pesa; e tu non meno 
Saper lo dei, che la cagion funesta 
Ne conoscesti meco... 

Cost. Ah Dio.' potuto 

C 5 Po- 
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Potuto avessi del mio sangue a costo- 
Evitarla, o SignoE... 

D.Pie. Tutte tammento- 

Dello tuo zel le generose prove 
Gittate al vento... Ahi! Le rammento ancora > 
£ di doppio furor m’accendo, e fremo. 
Delle più crude belve -il cor feroce 
L’esempio tuo magnanimo avria scosso^ 

Se belve invece de’ tiranni -miei 
T’avessero ascoltata. A pregar vita 
Per chi ti cagionava il mio rifiuto, 

Che irritarti dovea, parole, e pianto - 
Non risparmiasti... Io ricompensa deggio- 
A sì sublime tratto... Io la -promisi; 

Me Io ricorda. i. mel’ comanda il core. 

Che vorrebbe esser tuo, s’ altra catena 
Tenacemente noi tenesse avvìnto. 

Ma che darti poss’k)?.. Sol questa mano-, 
Che a gemer sotto il peso de’ miei mali 
Strascinarti potria.... 

C«/r. - Sarei contenta. 

Deve teco foss’io, dolce mi fora 
Piangere, sospirar, sentirmi oppressa 
Dal tuo medesmo affanno. Odimi: io parlo,^ 
GiaCcbè men’dai coraggio, ed i pensieri, 

E il foco di quest’ anima ti svelo . 

Ajnor ^r te d’un lustro in sen mi ferve 
Dal sil^zio frenato, e dalla speme: 

AmeSr, non figlio di leggieri vezzi 
Delia fallace voluttà cogli occhj 
Vagheggiati, e graditi; o d’altri incanti. 
Cui forza dona , e circonscrive il tempo ; 

- Ma 


Digitized by Coogle 



T £ R .2 0. S»: 

Ma sol della virtù, che ti distingue. 

Vidi lo stato tuo, men’ dolsi, e tutta 
La lusinga d’ accenderti perdei. 

Mi linsitai di speme a un raggio solo, 

E dissi fra me stessa r Se Don Pietro 
In mezzo al fermo intenso suo dolore 
Può sentire amistà, puote accordarla. 

Io la metto, io l’avrò^, sarò felice. 

Eccoti le mie brame. Il santo nodo 
Di tranquilla amistà rado si frange. 

Può stringerne per sempre:- Qijel d’amore 
Durevole non è: spesso lo Scioglie 
L’incostanza, e lo spezza il pentimento. 
M’avrai più amica, che importuna moglie. 
Se proverò per te trasporto, in seno 
L’arte avrò di celarlo, e risparmiarti 
La noja di soffrir, ch’io tei palesi. 

Di te soltanto, di tua sorte avversa 
Si parlerà: contempleremo insieme 
La memoria di lei, che estinta ancora 
Occupa la tua fede, ed il tuo corej 
E, se grato a te fia, lacrime amare 
Uniti spargerem su la sua tomba. 

Fin nell’odio, che nutri,. io d’ imitarti 
Prometto; e se quest’anima inesperta, 

E non avvezza a sì crudele affètto. 

Odiar non sa quanto il dover richiede, 

A grado tuo farla tu puoi maestra . 

Gli oggetti rei mi svela, i lor delitti, 

La loro crudeltà; del tuo furore 
Dammi gl’impulsi, e abborrirò chi abborrl. 
Posso offrirti di più? Parla, che a tutto 
C 6 . ProB» 


Digilized by Google 



31 ATTO 

Pronta m'avrai per meritarmi il benC) 
L’immenso ben di viverti compagna. 
D.Pìe.Oh rara Donna! In qual momento hai forzar 
Di scuotermi, e sorprendermi!.. T’ammira!... 
Più confuso- di. pria! T’ ammiro, e sento 
Che ii Ciel t’ha scelta a intenerir gli adètti 
Anche dei cor più incrudeliti, ed aspri... 
Non obbliar pensier si grati, e a’ miei 
Tanto conformi... N’avrò d’uopo, o Donna,. 
Serbali, n’avrò d’uopo... Io viver v^io 
Oltre la mia vendetta, e viver teco.. 
L’umanità suo vindice m’implora... 

Se tu de’giorni miei cura ti prendi,. 

Esaudirla potrò! 

Cast. Vivrai-, sa al Cielo 

Non è ingrato il fervor de* voti miei. 

Ciel, lo seconda; Ciel, compisci, assoda 
Nel mio petto la gioja, ed il trasporto- 
Inaspettato. Le mie brame han ùne. 

Cessano le mie brame in^ questo istante.. 

SCENA V. 

Moltitudine di GRANDI del REGNO compari- 
sce^ e si ferma in fondo alla Sala. Alcuni 
mostrano di osservare diligentemente 
D. PIETRO. 

D.Pie.J^i costor la superbia è sempre lieta. 

Sia pur tristo, e patetico il motivo. 

Che li raguna in Corte!.. Essi son Grandi. 
La vanità del grado lor gli induce 

A sì 
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A si grave comparsa: il ben del Regti^ 
Non è Toggetto, che giammai li mova» 
Mirali: a trionfar par che sien tratti . 
Coj-r. Precederanno il Re... L’ultima volta 
Forse il precederan ! . . 

D.Pi^. Perchè mi lagna 

IX tanta ilarità?.'. Mirali... 


Cast. Ah Prence, 

Tu campo hai di confonderli fra poco. 
Tenero incontro è quel, cui ti disponi, 
Tenero sì ch’io già n’ho pronto il pianto' 
Al solo immaginarlo. Ah per pietade 
Del cadente tuo Padre, di te stesso. 

Di tutti noi, che palpitiam, deb acerbi^ 
Rimproveri non t’escan dalle labbra. 
D.Pte.Aii Dici No... noi potrei... di Padre il' nome- 
Per me fu sempre venerabil, sacro... 

Corr. S’ avanzano le guardie... Don Rodrigo!.. 

Fernando!., la Regina!., il Re medesmo!..- 
D.Pie.Mio Padre!.. Ohimè!..qtial gelo in cor mi piomba! 


SCENA VI. 


GUARDIE, U REGINA, D. RODRIGO, D.EER- 
NANDO, ALFONSO sostenuto da due Cor- 
tigiani, poi ALVARO , COELLO , e DIE- 
CO, che s'ascondono tra la folla. 

Reg. £ccoti alfin contento... agli occhi tuoi 
Spettacolo d’adànno or viene offèrta. 

Alla cui. vista io mi sostengo appena!.. 
L’egro tuo genitor gli ultimi stenti 

Sof- 
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Soflte per abbracciarti..» Eccolo... Fissa? 

Su lui lo sguardo ch’io mirar noi posso. 

(/ Cortigiaai fanno sgdere il Re, flutti si 
raccolgono intorno a lai. 

Alf. DitC) dov’è mio figlio?.. Io non lo veggo !. #' 
(Di ’PJuro si precipita a* suoi piedi. ). 
Chi m’ abbraccia, e mi stringe le ginocchia! . 
Ah ch’egli è desso!.. AI seno, al sen ti voglio.... 
Sollevati... Ch’io possa anche vederti..'. 

Egli è un lustro, crude!, che me ne privi...- 
T u , ch’io lo merto, e che somrei^ puoi dirai...- 
Ma son vicino a morte, e son pentito 
Quanto è possibil mai... Gran danno io feci ,■ 
Cui riparar non so... se non col pianto... 
Col rimorso... col chiederti perdono... 
Perciò qui venni... anzi qui tratto io fui,. 
Che tutte le mie forze ornai son spente... 
T’avrò veduto invan? Parla... 

D.Pie. Sarei 

Troppo, Signor, lunge da te, se ancora 
Sensi di figlio non chiudessi in petto.'.. 

Gh troppo, sarei knge.i. . 

Alf. Io dunque muo)o 

Dalfodio tuo non inseguito?.. * 

D.Pie. Oh avesse 

Forza della mia vita il sagrifizio 
Di placar quel destin, che ti minaccia!.. 

La perderei contento. 

Alf. Ah vivi, e regna...- 

Che più nè viver, nè regnar degg’io. 
Uditemi voi tutti, e tu ra’ ascolta. :s- 
Scampo si cerca invan. Qiiella' immortale 

One 
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Onnipossente destra, che prescrive 
Alle vite più misere il confine, 

Senza riguardo alcun limita, e tronca 
Quelle pur de’ regnanti. AH’ infelice 
. Grata è talor la morte: il Re la mira 
Sempre con «pavento-, e con dolore. 

Che del regnar più lusinghiera cosa 
Per l’uom non evvi alMondo ... Io dunque muo joj 
£ muojo Re... Voi mi vedete il core... 
Par fì-a tanto cordoglio avrò la stanca, 

£ languida mia mano a depor pronta 
Dell’unico mio figlio in mangio scettro... 

.■Voi, che m’udite... Allorch’io serri gli occhi- 
‘ Per non aprirli piùi.. conoscerete... 
Riverirete in lui del Portogallo 
II legittimo Re... Per sangue, e poi i 
Per^enno, e per valor... non v’ha chi al trono- 
Possa vantar .del suo dritto più sacro . •’ 
Figlio, al tuo zel de’sudditi la pace 
Lascio commessa; e alla clemenza io credo^ 
Soverchia cosa il darti eccitamento. 

Che più di me tu a mio rossor v’incUlsi. 

Non istudìar chimerici diritti 

Sui beni altrui; che l’immortale Iddio . 

Sol può vantarli eternamente giusti- 
Su questa, terra agli uomini comune.^ 

Color soltanto, ch’odiano i Cristiani,. 

£ li perseguon crudelmente ,. cura 
Di combatter mai sempre; e la perfidia» 
Ostinata, e sacrilega di mostri, 

Che deir umanità l’obbrobrio sono. 

Basti a farti ragion, per tenec secoa 

CoBf- 
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. Continuaniente inesorabil guerra. 

Air orgoglioso Moro, cui più volte 
Le audaci schiere sbaragliai, sconfissi 
Per la Religìon , cui la primiera ’ 

Dobbiam difesa, non lasciar mai tregua... 
Dei vessilli di Cristo al glorioso, 

E terribile aspetto, egnor la strage 
<^el barbaro allontani, ed atterrisca. 

La Madre poi non raccom<uido a un figlio. 
Che prove di rispetto, e riverenza, 

D’amor sempre le diede... Oimè!.. qual freddo 
Mi porta al sangue il noverar, ch’io faccio 
Di perdite sì grandi, e il contemplarle!.. 
Deb qual momento atroce! Ah figlio mio... 
Congiunge a tanta smania in questo punto 
Un molesto peosier smania più fiera!.. 
Disvelarlo ndfroso, e m’aW)andona, 

S’io lo tento, la voce, e,. il credenti?.. 
Tremo persin... 

D.Pìe. Deh che potrà recarti. 

Padre, per me tanto timor?.. Che feci? 

Tu lasci traspirar d’odio feroce 
Il nascosto velen... 

D.Pie. Contro cui. Padre?. 

( ro» qualche. fermeZ'Za.'^ 
Alf. Ah pria s’intenerisca appien quell’alma... 
Resister non potrà... dovrà piegarsi 
Alle mie voci supplici, e dolenti, 

Q.uando il più caro oggetto a lui si renda. 
Che può sol disarmarlo... Alcun di voi 
Fra le sue braccia il figlio suo rimetta. 
(^Rodrigo va a prendere il fanciullo y e lo presen- 
ta a D. Pietro-') D.Ple. 
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D.Pie.{coa eccessivo trasporto abhraccì andò ^ cita- 
• dando il fanciullo."^ 

Oh atnabiH, e twribili sembianze, 

Vi riconosco!.. Oh Dio!.. Mio figlio vive!.. 
Tremendo Ciel, che mel serbasti, e rendi. 
So quel, che aspetti, e vuoi... Viver degg’ io... 
Alf. SI, viver dei... Ma se febee vita 

Brami condur, deh non negar l’estrema 
Grazia, che implora il Genitor, che perdi... 
D.P/e.Purch’io possa, l’avrai... 

{^tenendo il figlio per mano. ) 
Alf. Da te dipende... 


D.Pre.Chiedila ... 


Alf. Un sacro giuramento io voglio 

Sentir da te... 

• D.Pie. ' Qual giuramento ? . . 

Alf. Figlio, 

Per pietà, non deludermi... 

D.Pie. Favella. 

Alf. Giurami per quel tenero fanciullo. 

Che con tanto trasporto al sen stringesti, 

£ più per te, che dopo la mia morte 
Non spargerai l’orror d’atre vendette 
A infamia del mio nome, e a grave danno 
Di color, che detesti. 

D.Pie.(_ fremendo.') Imperi ancora 

Sulla mia vita, o Genitor; la spegni: 

N’hai la forza, e il diritto. T’assicura 
Cosi dal mio furor, salva gli iniqui. 
Ch’altro mezzo non v’ha... Pddre, ti niego 
Quel , che il Ciel non accorda, il Cielo istesso , 
Q^'.el, che in età men tenera niegarti 

Sa- 
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Saprebbe questo misero fanciullov ... x 
Che crudelmente privo della Madre 
Fu in questo negro abbomin^ol loco.. 

£ tu sai come... tu, che’l permettesti .. ... 
Ei, vedilo, la cerca, la domanda .. 

Con r innocente sguardo, e innorridisce 
Trovando invece gli assassini suoi 
Qpi liberi tuttora, ed impuniti. 

(^Alvaro i Diego ^ e Coelto a queste parole 
partono pieni di confusione. ) 

Padre, tu chiedi una virtù, che il Mondo* 
Non vide ancora, e non vedrà giammai. 

Alf. Amici;.. Oh Dio!., rendetemi al mio letto. 
Che per l’ultimo di premer degg’ io... 
Portatemi a morir... lo voglio ornai. 

(^parte sostenuto da Rodrigo ^ e dd Cortigiani .) 
Rtg. ^seguendolo con somma afflizione.') 

Qpesto colpo ahi d’ucciderlo finisce. Qarte.'y 
Cerfw Deh! perchè mai> Signor’.. 

D.Pie. Donna, t’afEdo 

L’unico figlio mio. Comincia seco 
Le veci a sostener di quella Madre, 

Che tu pur deplorasti. 

Così* Ahi quanti orrc^i! 

(^partendo col fanciullo.) 
D.PrV. Amico, non lasciarmi. (^a Fernando.) 
Fern. Eccomi teco... 

D.P/VJSTod mi conosco più... 

Fern. Calmati... 

D.Pie. “ In volt» 

" Vedesti i traditor’.. 

Fern.. Li vidi«. 

. , . DiPie... 
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D.Pìe. Oh Dio i'**^ 

Seguimi... oppur tu hii dirigi... io posso 
Appena respirar... manco... m’assisti. 

Fern. Giel, che fiageiii questa Corte, Cielo, 

Che mai veder, che intender mi facesti! 

( par tolte imieme . ) 
(I grandi partono neU a maggior confusione. y 



Fine de fP Atto Terzo. 
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scenapri'ma. 

\ 

CO£LLO, e poi DIEGO. 

\ T T . , , 

Coti, scir non so da queste mura!.. Io traggo 
Dall’orror, che le ingombra in questo giorno , 
Confidenza, e spavento a un tempo istesso! 
Oh lungo di!... Pigra, e bramata notte, 

Io qui t’aspetto palpitando!.. Vieni 
Con infernali tenebre, ed accieca 
Gli occhi d’ogni mortai, che ro’è nemico ^ 
Sicché non visto a disperata fuga 
Velocemente io mover possa il piede. 
DiegoSai dirmi tu dov’ Alvaro s’asconda?.. 

Parla... deggio vederlo... . 

Coel. Altrove il cerca.» 

Meco noi vedrai più... cercalo altrove. 

(/»er partire. ) 

Z>/V^o T’ a rresta .. . 

Coel. Nos più non v’arrechi affanno. 

Più non vi sia molesto il mio timore... 
Lascio intera la cura al valor vostro 
Dì compier l’opra meditata, e a' voi 
Tutto il frutto goderne. Un’incorrotto 
Silenzio osserverò, che occulte serbi 
Le trame vostre. Il fato vi secondi: 

Ho deciso per me... 

Diego Che decidesti? 

Coel. Di fuggir... 

Diega 
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Diego Ah codardo! In qual momento! 

Coe/. Pretendi tu? 

Diego Non sai, che in questo punto, 

In questo istesso punto esser potrebbe 
Già caduto il gran colpo, e al suol giacente 
Senz’anima colui, che ci persegue? 

Coe/. Donde n’hai speme? 

Diego II vidi, io stesso il vidi 

Dal Castiglian seguito al- calle ombroso 
Con insolita fretta or or recarsi... 

Ivi , sai pur , che armata man lo schiavo 
Deve assalirlo... 

Coe/. Il Castiglian, dicesti. 

Lo accompagna?.. 

Diego ' - ■ E perciò? 

Coel. Qual sicurezza 

Trovi tu nel ferirlo, allorché scorta 
Lo Castiglian gli sia?... 

Diego Basta ch’ei vibri... 

Coe/.-Non basta, no; te n’avvedrai. Peggiore 
Sarà il periglio nostro, se deluso 
L’attentato rimanga, e sopravviva 
Lo schiavo, in cui tanta fiducia avete. 

Ei tutto scoprirà... Sperate forse 
Novella impunitade a tante colpe! 

Ciechi! Tremate voi... voi meritate 
D’ esser compianti. Frivoli progetti. 
Sconsideraste misere speranze 
Sono i vostri conforti, e l’aima sono 
Di queir ardir, che intrepidi vi rende. 
Lasciatemi.^, da me verun soccorso 
Già sperar non potete. Io, che imbecille, 

■ I £ 
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£ timido vi sembro, .a pronta fuga 
Vò abbandonarmi. Addio... 

Spiego 5 Soffri un momento, 

Gh’ Alvaro ti favelli: ci vien... 

Qoel. Tremando 

Ver noi s* affretta... Osservalo... 

S G E N A 1 1. 

ALVARO affannoso e Detti. 

Diego '■ „ Che avvenne? 

Aiv. Tutto invan, tutto invan... Siamo delusi. 

DiegoCoxae\.. . ■ 

Coel. Il previdi..., 

Ditgo -, Spiegati. 

Alv. Lo schiavo 

Ferir volendo incautamente, cadde 
’ Per man del Castigliano al suol trafitto... 
Di questo ignaro, la seconda trama 
(Vana credendo la primiera) io stava 
Intento a stabilir; ma inopportuna 
Severa resistenza io ritrovai. 

Dove credea disposto il tradimento... 

Se ancor noi siam,. .presto sarem scoperti... 
Già mormorar si sente, che lo schiavo 
Dipendeva da me: non tarderanno 
A confermarmi complice le accuse 
Di colui, che a sedur m’ accinsi indarno... 

Co;/. E' tempo ancor di paventar?... 

Diego . . . Fuggiamo. 

A/v. Altro scampo non 

Cee/. .. .. Neppur la fugga 

,. . Ornai 
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Ornai potrà giovarne... Ah voi, crudelT^ 
Toglieste ogni riparo ai precipizio... 

A/v. Nasconditi... (^vedtndo Rodrigo.') 

Diego Che tardi?... (^ritirandoti) 

' SCENA Iir. 

R.ODRICO ettremantente agitato con Guardie^ 
e Detti. 

Rod. ' ^)h Ciel! Che intesi !..« 

Diego Vuni. 

A/ru. Aodiam... 

Diego Non tardar... 

Coe/. Dio ! son perduto ! (partono .) 

SCENA IV. 

I 

RODRIGO, e poi FERN.mDO. 

Rod. j- (a un Uffiziale delle Guardie.) 
l»«o vedi entrar là dentro?... Itene tutti. 
Seguitelo, guardetelo, difesa 
Alla sacra sua vita ognuno appresti. 

(le Guardie partono.) 

Per». Rodrigo, dove siam?.. 

Rod. Fra mille orrori. 

Tern.K tanto eccesso io giunger mai non vidi 
La perfidia, il delitto, il tradimento... 

Ród- Oliai sopporti. Signor, fiero cordoglio! 

Io ti veggo tremar... 

Ter». Come noi deggio? 

Ho 
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Ho la destra di sangue ancor fumante,.. 

Rod. Ma di perfido sangue... 

Fer». E' ver, ma tremo; 

Che l’atto è sempre barbaro, nè mai 

, V’ ebbi avvezza la man... 

Rod. . Senti rimorso 

D’aver tronca una vita traditrice 
Per salvarne una sacra? 

Fer». Io vibrerei 

Di nuovo il colpo, sforzerei di nuovo • 

A incrudelir ì’ avversa mia natura, 

S’uopo sì grande il richiedesse ancora. 

Ma qual d’orror , di rabbia velenoso 
Misto mi cruccia?... E non morran gl’iniqui! 
Si lascierà, che meditar più atroci 
Possan altri misfatti, e impunemente 
Condurli a fin? Dov’è la sicurezza 
Della vita, che abbiam, da cui guardarci 
Dovrem?... Chi veglia alla difesa nostra? 
Da pacifiche terre io trassi il piede, 

Dove non mai spettacoli sì orrendi 
Funestano lo sguardo de’ viventi. 

Dove gli autori a detestarne avvezza 
E' l’incorotta umanitade; e a un tratto 
Qui divengo imperterrito omicida? 

Che han questi climi di crudel?.. Che venni 
Ad apprender _da voi, gente negletta, 

E dal mondo, e dalCiel?.. Scusami io sono, 
Contaminato a segno tal, che ornai 
Procuro invan di misurar gii accenti. 

Rad. Come tacer si può? 

Fer». Dimmi frattanto... 

Che 
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Che si fa, che si pensa?... I traditori''^ 
Dove son?... Chi gli arresta, e li punisce? 
^Rod. Chi può saperlo?.. Gii ordini confusi 
Son del Governo. Qui ciascuno aspetta 
Del Re la morte , e in tai momenti a tergo 
Si lascian tutti gli utili rigori 
Della Giustizia. Dorme ogni Ministro, 

O se qualcun v’ha pur, che vegli, ci veglia 
A solo fin d’illeciti profitti. 

SCENA V. 

D. PIETRO colle Guardie e Detti. 

D.Pie.^ (ffo» tutto P affanno.') 

IVodrigo, oimè! soccorrimi... 

Rod. Che accade ?... 

Eer». Parla, Signor. 

D.Pie. Se tu non mi proteggi, (4 Rod.') 

La più cara speranza or mi s’invola. 
Fuggono i traditori... 

R<sd. E che far posso?... 

Fer». Arrestarli, arrestarli... 

D. Pie. Ah! sì, t’affretta... 

Corri, commetti a’ fidi tuoi Soldati, 

Che di lor t’assicurino frattanto... 

La pronta fuga il lor delitto accusa... 
Vanne... sarai giustificato... Il Padre 
Tutto tosto saprà. Va, te ne prego, 

E te l’impongo alfin... 

Rod. Basta, che intesi, (parte.) 

E. Pie.Ta mio libeiator, mio nume... oh angustia 

D Pietro D D’ un 
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D’un lacerato sen!.. perdo i pensieri 
Mentre li formo!.. Al Genitor ti caglia 

( a Fera. ) 

L’attentato dipingere, di cui 
Vittima, tua mercè, non son rimasto. 
Digli, se può, che i perfidi protegga. 

Che li protegga ancor. 

Fera. Lascia al furore, 

Ond’ infiammato io son , cura del resto . (parte) 

SCENA VI. 

D. PIETRO, e poi la REGINA Madre. 

D.P/e.Digiuna rabbia, oimè! non divorarmi. 

Ti sazierò... (siede.) Delle mie forze oppresse 
Deh non rapirmi lo spirato avanzo... 

Vola, vola, Rodrigo, e li presenta 
Alle mie furie... Amico mio ti vanti... 
Arder tu dei della mia sete immensa... 
Ahi! temo indebolirla... Ahi che soccombo 
Senza volerlo, c illanguidir mi sento! 

Reg. E in quante guise tormentar si cerca 
Una misera Madre, una dolente 
Disperata Consorte!... Il doppio Sfanno 
Chi a sopportar m’addestra?... Oh figlio mio, 
Se’ tu, che qui siedi tacendo?.. Il pianto 
Ha stanca troppo la mia debil vista... 
Scuotiti per pietà... Di te cercando 
Venia tua Madre... a mitigar le angosce 
Vieni d’un Padre moribondo... Ei chiede, 
Poiché morta ha la voce, coi sospiri 

. . Chic- 
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Ckiede di rivederti... 

D.Pie.(^ stringendola fra le sue braccia.'^ 

Oh Madre, ucciso 
Perchè non m’hai quando mi desti in luce? 
Reg. Ah giusto Giel! Di che punirmi intendi 
Con sì acerbe parole? 

D.P/V. Oh Dio! non posso... 

Pianger non posso, che l’avara doglia 
M’impietrisce le lacrime nel core. 

Donde vorrian scoppiar!... 

Reg. . Che mi rassembri!.. 

Ahi! spaventi cogli occhi... 

D.Pie. E n’ho ragione... 

Reg, Tu fremi oltre F usato!., e d’onde n’hai 
La micidiale origine?.. Chi porta 
Ad eccesso sì grande il tuo furore ? 
D.P/'e.Ah troppe cose ignori ! 

Reg. A che non fai. 

Ch’io le possa saper?.. Dille... 

D.Pie. No , Madre . . . 

Vendicato esser vt^lio, e non compianto... 
Tempo non è di deboli querele... 

Lasciami . . . 

Reg. Novi oltraggi hai tu soffèrto? 

D.Pie.T radimenti . . . 

Reg. Da cui? 

D.Pie. Vedi un prodigio 

Di quel Dio, che presiede alle vendette, 

Se respirar mi vedi... 

Reg. Ah! che t’accade?... 

D.P/V .Scorrer doveva il sangue mio... 

Reg. M’ agghiacci !... 

D 2 Per 
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Per qual man disumana?^. 

D.P/e. E ancor non veggio, (^agita/idesi.') 

Che Rodrigo ritorni!.. Oh lento amico! 
Rgg. Parla... dimmi... chi attendi? 

D.Pie.(^alle Guardie.') Alcun di voi, 

Soldati, corra di Rodrigo in traccia... 

£ mi ritorni a dir velocemente. 

Se in suo poter sien giunti i traditori. 

( un Soldato partt. ) 
Reg. Io non credea, te’l diro pur, che il 'modo 
Di più serrarmi il cor, di sbigottirmi 
A grado sì terribile tu avessi... 

Dove le insidie ti fur tese?... E quali 
Sono i malvagi, ed empj insidiatori? 

Qual de’lor tradimenti è l’esecrando 
Fin?.. Chi li move, e li trasporta a tanta 
Iniquità sacrilega?.. Deh frena 
Quel violento taciturno foco. 

Che t’avvampa, e nel sen fa che mi piombi 
Deciso, e disvelato il tuo tormento. 
L’eccesso del patir non può, che a morte 
Spingerci tutti... Ogni riguardo è vano. 
Quando immutabil sorte ci dispera. 

Figlio, che si pretende, che ima Madre 
Vegga di più crudele, e spaventoso 
, Pria di chiudere gii occhi a eterno sonno?.. 
Oimè, che verso lacrime, e preghiere 
Più che a scuoterti, o figlio, al sordo vento... 
Teco fu sempre il mio destin sì atnaro... 
Forza non ebbi mai, che ti vincesse! 

E Madre ti son io, tu mi sei Figlio? 
Nomi vani per me, deboli nomi 

, ' Pel 
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Pel tuo cor diffidente, ed ostinato... — 
Oh Dio !... perdona ... il mio diviso affanno, 
O piuttosto il mio cor da duo diviso 
Fierissimi martiri è quel, che parla, 

£ fa ch’io più non sappia, o almen non possa 
Accordar coi pensier le mie parole. 

siede piangendo.') 

D.Pie.Oh perchè il ben di delirar m’è tolto! 

La ragion, che mi resta, è il mal maggiore!... 

Reg. Non reggo più... nè mover passo io tento. 
Che a cui non so... morir saprei soltanto. 

D.Pie.( alzandosi con impeto . ) 

Oh respiriam... Egli è Rodrigo... Ei torna 
Lieto, mi par... 

Reg. Che mai sarà? inalzandosi 

SCENA VII. 

' • R0DRI€0 e Detti, 

D.Pie, T intendo, 

Prode... 

Rod. Codio, ed Alvaro son colti... 

Reg. Gli empi son forse?... 

D.Pie.Qh mia rinata spe^e! 

( stringendo y e baciando Rodrigo.) 

Oh generosa man! 

Reg. Gli scellerati 

Son dunque?... 

D.Pie. E Diego?... 

Rod. Diego sol tuttora 

Libero fugge; ma inseguir Io feci... 

D i Reg. 
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Reg. Chi di voi parla, e mi sa dir, se questi 
Furono i traditor, che la tua vita 
Circonvennero?... 

D.Pie. Questi, questi, o Madre... 

Reg. Ab insaziabili mostri!... 

Rod. Il Re che disse? D. Pietro.'^ 

D.P/V.Di là Fernando impaziente aspetto. 

SCENA Vili. 

COSTANZA seguita da due CORTIGIANI. 

Cojr. Vieni, Signor... non indugiar, deh vieni... 

Manda gli estremi aneliti tuo Padre, 

< E con languida voce il figlio invita 
Fra le sue braccia... 

Reg. Oh Dio!.. 

Cost. (^afferrando D. Pie. per »»«»£).) Vieni, se indugi 
Morto lo troverai... Ditelo voi , (ai Cortigiani.'), . 
Che meco lo piangete. 

Ak per pietade 
( urtandolo sino alla porta. > 

Vediamolo. 

D.Pie. . Terrìbile momento! 

Reg. Figlio' accelera il passo,.. Andiam 
D.Pie.(ìngittoceJbiandosi sulla porta.) No, Madre. 
Qui mi prostro e qui resto... Io pià non posso. 
Oltre passar... Itene voi... gli dite, 

Che genuflesso io son, .mesto e divoto 
Qual se fossi a’ suoi piedi... I santi auguri 
Pronunci a prò del figlio, ch’iq per -lui 
Già li dirigo al Giel, ch’ambo ne.ascplta. 

V . Ito 
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Itene,.* mi lasciate... io quà tn’arresIoTT. 
Coj/. Ah prevenuti siam... non v’è più tempo... 
Fernando ci dispera... Eccolo a noi... 

S C E N A IX. 

FERNANDO, e Detti. 

Co j/. Che n’arrechi del Re?.. 

Reg. Che sai tu dirci? 

Fera. Non vive più. - .* 

Reg. Sostienmi. (a «a Cortigiano.') 

Cast. Ah Io previdi!.. 

D.P/>.Son’io Re, son’io Re?.. 

(^alzandosi furiosamente.') 
Ferri, Lo sei... 

D.Pie. Di vita, 

Dopo tanti di morte, ecco un momento. 
Ombra del Padre mio... perdona... odèsa 
Questo trasporto non 't’arrechi... io regno! 
Ti sacrerò il mio pianto a miglior tempo, 
Grato di tanto ben... 

Reg. Deh chi mi reca 

Di lacrime a innondar la cara spoglia?.. 

. Chi mi regge fin là... ch’io non mi reggo... 

Q parte sostenuta dai cortigiani.) 
D.P/e.Madre ! . . Sanila, o Donna, e la conforta... 

( a Costanza. ) 

Cost.Ah come? Oimè!.. tanto terror m’accora! 

parte.) 

D.P/f.Ines, Ines, son Re!.. Ma tu non vivi!... 
Vendetta dunque... Ah sì... Vendetta... Ascolta, 
» . ’ D 4 Ro- 
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Rodrigo... Dove sei? Fernando!.. Amici... 
Non mi vedete più... 

Tern. Signor, siam teco. 

D.Pie.(a Ro<^.)Va, corri tosto, e a quella man commetti, 
Ch’atta ti sembri più, che dall’orrore 
Dell’ignobil sepolcro, che le accoglie. 

Di colei, che adorai, che fu mia sposa. 

Che deggio vendicar, fuori sien tratte 
Le care deplorabili reliquie... 

RoJ'.Ghe vuoi?.. 

Fern. Signor, che pensi?.. 

D.Pie. Lo vedrete... 

Fa poi che alcun de’ Grandi non si parta 
Di quà senza un mio cenno... io così voglio... 
Comandalo per me . . . Quindi ... (Oh piacere ! 

10 non ti gusterò quanto il vorrei!..) 
Quindi là dentro, là bevano a sorsi 
Studiata morte i traditori infami... 

Là, dove fu commesso il gran delitto. 

Ratto s’adempia il mio voler, che troppo 
Sospiri mi costò, penosa brama 

Questo poter, ch’esercito anelante. , 

( Rodrigo parte. ) 

Giusto Cielo, se barbaro ti sembro. 

Se colpa è il mio rigor, che- non perdoni. 
Puniscimi; ma un giorno sol ritarda 

11 dovuto gastigo, e son contento, (^parte. ) 
Ftfr». Finiam d’inorridir: seguasi ancora, (^parte.^ 

Fine delP Atto Quarto. 
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Atro Q_uiBro. 

s e E N A P R I M A. 

E' NOTTE. La Sala viene a un trat- 
to ILLUMINATA. 

I>urante una patetica Sinfonia verranno disposte le 
Guardie a tutte le porte della Sala. Dopo 
breve pausa , i traditori Alvaro , e Codio 
incatenati si veggono passare, esprimendo la 
loro disperazione. Fanno qualche sforzo per 
retrocedere; ma i Soldati, che li circondano , 
gli strascinano a morire nell’appartamento del 
Re defunto. Poscia compariscono lentamente 
i Grandi del Regno . Molti s’ adbllano. sulla 
soglia della porta, per la quale sono entrati 
Alvaro, e Coello; e le Guardie loro impe- 
discono di fermarvisi. Si sentono moderata- 
mente le grida de’ scellerati, e i Grandi mo- 
strano di rimanere atterriti . Finalmente si 
vede uscire un Ministro , e partire frettolo- 
samente. Cessa la Sinfonìa, ed escono. 

COSTANZA, e la REGINA Madre, seguite da 
due Damigelle di Corte. 

Reg. J^L-Spettami, ch’io pur strascini teco 
Quà dentro il piède vacillante... Nulla 
Può sorprendermi più... troppo vid’io. 

Co/r. Ah che s’attende,* Un timido silenzio 

D s Al- 
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Altamente qui regna!.. AI sucJ sospeso» 
Mira, come ciascun tiene Io sguardo!.. 

Reg. Nè v’ebbe ancor chi m’indicasse il loco,. 
Dov’or si celi il figlio, mio!., che pena! 

Oh quanti oggetti di dolor!.. Non trovo 
All’inferma mia niente alcun ristoro.- 
Vivi tratti ho tuttor dinanzi agli occhi 
Dell’estinto mio sposo... io lo contemplo-» 
E. le inutili lacrime spargendo, 

E vaneggiando forsennata, sembra 
Ch’io speri ancor di ritornarlo in vita... 
Figlia, inoltriamci colà dentro... 

Cost. Oh Madre, 

Arrestati, noi dei... non so seguirti... 

Vedi che oscurità?.. 

Reg. Par che una mesta 

Voce di nuovo mi vi chiami, .e interna 
Forza mi vi sospinga. 

Cost. Ed a me sembra. 

Che una gelida man mi gitti indietro-^.. 

Reg, Ah vinciti, ed assistimi... 

Cost. Tremando 

Posso farlo, che il cor me lo contende. 

. ^ s^ avviano lentamente aW Appartamento 
del Re.') 


SGE- 
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FERNANDO uscendo dui l* Appartamento del Rc' 
defunto j e Detti. 

J«r».I^ove osereste andar, misere Donne? 
Fermatevi, se in cerca non correte 
Di nQvelii spaventi r.r 

Reg. - E che hai tu visto?... 

Frrw. Dovute stragi, e giusta crudeltade... 

Regge appena lo sguardo, eppur le approva ... 
Corr.Fa che possiamo' intenderti... 

Ter». Fu sparso 

Reo, detestato, ignominioso sangue... 
Benché tardi, fu sparso... 

Reg. E di chi mai? 

Tern.Di que’ malvagi, onde di lutto ingombra, 

A danno di tant’ anime innocenti. 

Questa infelice Corte oggi si vede. 

Cojr. Forse?.. ' 

Reg. Coello, ed Alvaro?.. 

Fern. Pagaro 

Con morte atroce i lor misfatti immensi. 
Insazlabil braccio punitore < 

Loro aperse nel petto, e nella gola 
Profonde innumerevoli ferite. 

Dell’iniquo lor sangue intrisi, e lordi 
Spirano orror d’inferno, e morti ancora» 

D’ un’ Alma scellerata odron l’iipmago. 

Deh rivolgete altrove, e’I guardo, e’I passo 
Per pietà di voi stesse; v’ascondete... 

J> 6 Son 
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Son riserbate queste mura ad altri 
Spettacoli lugubri; itene, o Donne; 

Miglior stanza v’accolga, e vi rinchiuda. 

Cast, Dio ! . . Disarmato noi vedrem ?. . 

Reg. Mio fìglio> 

Poss’io saper dov’or si trovi?.. Ei teco 
Da noi partissi... rivederlo io voglio: 
Guidami a lui... 

Fern. Noi posso... io stesso, io stesso 

Di restargli vicin forza non ebbi... 

Reg> Quai- le sue cure or son? 

Fer», I D’altro ti' caglia... 

Coj/. Palesale... 

Fera. Ed alcun non vi prevenne?.. 

Alcun non vi parlò?.. 

Tutto s’ignora.- 

Fera, S* io vi paleso ciò che vidi, il faccio ^ 
Sicché più pronte , e celeri cerchiate 
Di fuggirne la vista. Ah! che il ribrezzo 
Tuttor m’agita, e preme!.. Di sotterra 
Dal vicin tempio vidi trar quell’urna 
Terribile, che chiude il cener sacro 
Della tradita sposa di Don Pietro, 

' E in questa Reggia trasportarla. Vidi 
Il Re sovra gittarvisi, abbracciarla, 

E a suon di caldi baci, e di profondi 
Smaniosi sospiri, alta tristezza 
Spargere, e minacciar nuovi terrori... 

Cosf. Deh che scorda hsciam notte sì orrenda . . . 
Tanto lutto per noi qui non s’ appresti .. > 
Siamo abbastanza oppresse .- 

Ah sì... fuggiamo... 

■ Ma 
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Ma ritornar lo veggio... ^ 

Cast. Ei seco porta 

Terror sempre più grande .. . andiam... 

Reg. T’arresta y 

Fermati un sol momento 

SCENA III. 

D. PIETRO, RODRIGO, GUARDIE, e Detti, 

D.Ptf.( Esamina tutti i circostanti , c poi rivolto- 
a Costanza dice: 

J.O mi credea 

Di veder teco, o Donna, anche mio figlio- 
Noi diedi in dolce cura ali’ amor tuo?.. 

Cast. Lo brami qui ?.. 

D.Pie. M’è necessario; ei venga. 

(^Costanza fa cenno ad un Cortigiano, che 
le sia condotto . ) 

Pietro passa nelP appartamento del Re 
defunto . 

Reg, Solo non lo lasciate, alcun lo segua. 

( Rodrigo va dietro a D. , Pietro . ) 
Dove s’innoltra mai? 

Cast. Qiianta fierezza 

Da quegli sguardi inferociti ei spira! 

Misera me! Che mi. condanni, o Madre, 

A sopportar di più?.. Sento ch’io tremo! 
Reg. Concedi all’invincibile mia strania 

Lo sfogo, che le resta... Eppur non possa 
Di quà partirmi..- 

Fern. Io stupido divenni!; 

Cowt- 


7 » ATTO 

(^Comparisce il fanciullo condotto dal Cor» 
tìgiano.'^ 

D.Pie.(fUsce»do con Rod. yMort-t troppo sollecita li tolse 
Ai dovuti tormenti... Ah forse poco 
Penaro i traditor... N’ho fin rimorso! 
Dimmi, Rodrigo, di costor, che sono 
Qui ragunati, v’è nessun, che nutra 
Nimistade per me, che mi detesti 
Red. Deh che brami saper?.. Guardali in volto. 
Signor; ciascun su te tien fissi gli occhi 
Con divota inetà. .. 

D.Pie. Son cieco fi. ornai 

Cosa veder non so, che mi consoli. 

Un foco struggitor par che tn'awampi, 
M’incenerisca... Ohimè! che un lieve passo 
Al delirio mi manca... Orsù, si compia. 
Finché ragion mi resta, il voto estremo. 

.( Si ricompone i e ad alta voce rivolto m 
Grandi.') 

Qu\ s’attende, ch’io parli, e alfin disveli» 
L’alta cagion dell’ improvviso cenno. 

Che al mio primo voler vi tien disposti. 
Eccomi dunque a voi; parlo: m’ udite. 

Morì mio Padre, ed ebbero con hiì 
Provvido fin tiranniche vicende. 

Protette insidie, e barbari assassini. 

Non il suo cor, ma sua vecchiezza inferma 
' Largo campo lasciava a tànti mali; 

Nè però metta che alla sua memoria 
Sien fatti insulti, e con isdegao, e blasmo 
Le sue gesta fra noi sien richiumte . 

Ei fu grande, il sapete, in mille incontri: 

Io 
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In un sol fu tiranno, e a ciò» TindusS??^ 
Lo spinse l’altrui perfido consiglio... 

10 pur, se il Ciel non era, e d’un amico' 
La pronta man, lo scorso infausto giorno 
lyun tradimento vittima caduto: 

Sarei miseramente, e avrei portato 
Di vendetta il desio vuoto d’edetto 
Al tenebroso regno della morte. 

Ma un prodigio m’ha salvo, e la corona- 
M’ha posto in fronte rio regno. Non per questo 
D’ogni mio danno risarcito io sono . 

11 più grande ripari or non ammette. 

Ebbi- una Moglie: il ricordar non giova 
L’amor, che a me Astrinse, e l’empia sorte> 
Che rapimmi con lei metà dell’alma. 

L’ebbi ; non vive più . Ma noto a vob 
Non sarà, che legittimo, che saero. 

Che indissolubil nodo ci tenea 
Férmamente legati: Che l’umana 
Crudeltà. non potea mai separarci, 

Che se vivesse ancor, meco divisi 
Oggi goder potria gli onor del Solio. 

Ecco perchè qui vi ridussi: io deggio 
Verità sì terribile svelarvi, 

E per quanto s’estende il mio potere 
Far che da voi, dai posteri riscuota 
Fede, e stupor la calda mia protesta » 

D’una Sposa, e legittima Regina ' - 
Barbaramente trucidata il' sacro- 
Cenere ognutr di voi veneri chiuso' 

Entro -quell’urna, che locai sul tronov 
L’infausta tenda sollevi'.. 


8 »» 


ATTO 
(^Due Soldati alz»no la tenda, e rimane sco- 
perta sul trono l'Urna^ che chiude 'le Ce- 
neri d'Ines, adorna di Scettro e di Corona- 
Tutti i Circostanti manifestano sorpresa, r 
terrore . 

Tuona, 

Cielo vendìcator, compisci l’opra. 

Che l’impotenza mia lascia imperfetta « - 
Debole troppo all’ infocata brama, 

Ch’ogni penso m’accende, e l’infelice 
Illusìon , onde proposto io m’era 
Di satollar de’ sguardi miei la -sete» 

Ah! che di più non posso, ombra, che adoro,. 
Che qui forse m’ascolti, e in un compiangi 
La vanità de’ sforzi, ond’io mi struggo. 

No, non posso di più. Degnati intanto 
D’errar superba, a queste mura intorno. 

De’ miseri trionfi, e degli onori. 

Che t’oftron le mie forze limitate. 

Esulta di vederti su quel Solio 
Collocata Regina, ove s’ assise 
Lo spietato tuo giudice r gioisci 
Di contemplar svenati i traditori. 

Che l’innocente sen ti lacerato... 

Piangi poscia con me di tenerezza, 

(Se più conosci, e t’è permesso il pianto) 
Piangi in veder, che dai sofièrti colpi 
Del nostro raro amor l’unico pegno 
Campò la vita, e riserbolla al trono. 

Vieni, mio figlio, sola mia speranza, 

(F<i inginocchiare il figlio a'piedi dilTUrna.') 
Prostrati, riconosci, abbraccia, e bagna 

Tu 
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' Tu pur delle tue lacrime quell’ Urna,* — ' 
Che chiude in seno i deplorati avanzi 
Di quella incomparabile beltade, 

Che ti diè in luce, e di cui porgi ancora 
Viva, verace immago^agli occhi miei. 

Oh! alfin rinvenni pur l’agevol modo 
Di rendere la lunga mia tristezza 
Prodiga al ciglio del bramato pianto. 

Potessi almen con esso anche gli spirti 
Versar, che mi dan vita, e unirmi teco 
Inseparabilmente un altra volta. 

Lo vuoi?.. Lo brami tu?.. Nume, che puoi 
Con un prodigio ritornarla in vita, 

Fa ch’ella in questo punto manifesti 
. Aperto il suo voler. Parla per hi, 

S’io più degno non son d’udir sua voce,... 
Fulmina, incenerisci... Io qui rinunzio 
Al resto de’ miei dì... Qui, dove pompa 
Fa di sue stragi inesorabil morte... 
Ohimè!.. L’Urna sì scuote!.. Ines mi parla!.. 
Odo il suon de’rimpro'veri, che troppo 
Lento a seguirla io fui... Vengo... ti placa... 
. Ombra adorata... a rivederti io volo. 

( denuda la Spada per ferirsi. ) 
Reg. Ah per pietà!.. 

Rod. Signor!.. 

Fern. .Che fai?.. 

Cast. T’arresta .. 

( Tutti lo fermano i tutti i Grandi s' ingi^ 
nocchiano in atto supplichevole . 

Fer». Interpreti così del Giel la voce! . 

Ritorna in te: quindi 16 sguardo volgi 

Al 
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Cast, 


ATTO 
AI dover, che ti resta... 

Oh Dio! che mai. 

Signor, tentavi?.. Io tremo, io raccapriccio 
Fra tanto orror; ma lo mio zel non cessa 
Di parlarmi per te, ma la mia voce 
Non perde il suo vigor per ricordarti 
Che sei Re , che sei Padre , e che del Cielo 
La vita, cui detesti, è sacro dono. 

Soffri, Signor, da imbelle labbro in questi 
Luttuosi terribili momenti 
D’ esser rimproverato. A che tant’anni 
Sete di Regno fomentasti?... D’Ines 
L’ombra volevi vendicata, il figlio 
Sul trono stabilir, purgar l’impero 
Da tanti traditori... Hai tu ben fatto 
Quanto, Signor, ti promettesti?... Chserva 
Qiesto fanciullo tenero, che piange, 

£ ti ricorda la sua verde etade 
Mal sicura, inesperta, e il piè ti mostra 
Non atto i gradi a sormontar del Solio., 
Mira i Sudditi tuof, ch’ergon le mani. 
Prostesi al suol, cbiedendod la pace, 

Cui promettesti lor da tanto tempo. 

Dov’è il provvido Re di questi afflitti 
Sospirosi Vassalli; e dov’è il Padre, 

Che a questo figlio misero assicuri 
Col dovuto retaggio in un la vita. 

Se tu. Signor, di propria man t’uccidi? 

Ah tolga il Ciel., che si esecranda idea 
Più ti conturbi la ragion. Solleva 
Nelle r^ie tue cure ornai la mente; 

Volgi gli sguardi , e l’opre ai cari oggetti, 

Che 
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Che aspettati, tua metcèj d’ esser felicTp" 

E fa che in questo almeno inesaudita 
Lunge da te Costanza il piè non porti. 

D. Pie. Ah no; t’arresta... Di soave forza 

Son pieni i detti tuoi... Ir sente il core, 

E ne profitta, e mi ricorda a un tempo 
Qual ti feci promessa... 

Cast, (con voce assai sommessa . ) Il labbro mio , 
Mosso di solo zel di tua salute. 

Il momento rispetta, in cui ti parla... 

DJ* te. No, no... la tua virtù rispetto esige. 

Tu non isdegni la mia man... Compagna 
D’ essermi non ricusi... In dolce cura 
Vuoi la mia vita, e l’unico mio figlio?... 
Ebben... questo è l’altare, in faccia a cui 
Stringer dobbiamo il sacrosanto laccio . . . 
Quest’’è l’istante... Il gelo di quell’ Urna 
Tocchi- la destra tua... 

(ponendo ambedue le destre sull'Urna ^ ed 
inginocchiandosi . ) 

Cose. Ciel, la mia fede, 

II mio voto, i miei giorni, il caro Sposo 
Benedici, proteggi eternamente. 

D.Pie.( con trasporto. ) 

Ines!... Mio Nume... Un consolante appoggio 
In questa Donna singoiar, che teco 
Fu in sacro nodo d’amistade avvinta, 
M’offri, ed accetto... L’ immortai tua voce 
Tuona propizia al santo giuramento, 

Che m’ unisce a costei ... L’odo... sì, l’odo... 
C s' alza in piedi, e prende Costanza per 
mano con tutta l' agitazione 
, Ami- 
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Amici, andiam: ciascun di voi m’ assista >f 
Torna l’antica smania ad agitarmi... 

Diego vive tuttor: non è compiuta 
La necessaria, e giusta mia vendetta. 


Fine della Tragedia. 
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